
DEL SIGNOR 

ANSALDO ) 
C E B A . ^ 

! AL SIGNOr| 
} Paolo ^ 
v Pozzobeneiio^ 


ìr'rlfrXcfàfa 






i rr‘n 



AL 


SIGNOR PAOLQ 

POZZOBONELLO , 
Padrone fingolanffimo. 


t '■ VW-rv V ’y . 

Francefco Boi&etta. 




v4VEVJ? 10 determinato 
di fegnalare la feconda flui- 
ta le mie Rampe con le ri- 
me del gentilisfimo Signor 
.ALDO CEB.A, 
chealcunì anni fono io mandai in luce-;; 
(finto prima da' ricordi di Voflra Signo 
ria ' , che à ciò fare con le, rime ancora 

del Sig . GÀBBJELO CH^tBUEHyi 
« * • \ % • 


gliere per donarli.fr a molti gentil' buoni, 
che nella mia libreria tuttodì praticano , 
alcuno piu degno di V.S^e ciò per piò ri 
fpetti, prima p que'beni^chein altri giudi 
iati eiìrinfechì>& accidentali 9 in lei(mer 
ce del valor fuo)riefcono proprij> e natura 

' iA % li ' 


m ha piu volte gentilmente importunato , 
poi da l'ejfkmpiod' alcuni, che oltre e mo 
fi hanno conofciuto % e pregiato la dolce £• 
%a di quello .Autore*, non ho faputo foie 


i 







li poi per la fineTga del guflo* ch'ella ha 
tutte le più virtuofe profe sfiorirti ad' vn 
honorato par fuo fi conuengono ; ‘della 
Toefia y e Tittura in particolare dorelle na 
te ad vn parto , figlie dell' imita rione, e 
del decora.Cradifca S. l'affetto mio rin 

chiufo in qHèftò,benche picciolofiibretto, 
amabile e defiderabile eliamdio per la 
picciole^a fua,e tengami nel numero de' 
fuoiferuìtorì \ ch'io le bafcio ri inerente - 
mente le mani , deftderandole felicità . 

Vi Libreria il dì i2,Setlemb.MDCU 
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o ir.". di Of .'O ; A ». 

END* IO detenni* 
nato di fegn alare la fecon* 
da fiata le mie (lampe con 
le rime del gentUiflimo 
Sig. ANSALDO ceba\ 
che alcuni anni fono io manda i in luce 5 
fpinto prima da'ricordi di V.S. molt’Illu- 
ftre eh e à ciò fare con le rime ancora del 


Chiarini. Sig. GABRIELLO CHABRE- 
RA, m’ha più volte gentilmente impor- 
tunatolo! da Teflempio d’alcuni,che ol- 
tre e monti hanno conofciuto, e pregiato 
ia dolc czt a di quello Autore; non ho Ca- 
puto fcegliere per donarli/ra molti gen- 
tiluomini che nella mia libreria tutto 
di praticano , alcuno piu degno di V. S* 
t ciò per più rifp etti > prima per quc’bc- 



nj,clie in altri giu<h'tatì.eftrinfechi,& ac- 
cidentali, in lei (merce debvalor fuo)rù> 
{cono proprie nàturalnpoi per la finez- 
za del £jufio,ch’ella ha di tutte le più yir 
tup^e prò fedì orli, eh ‘ad’ un h onerato par 
fuo fi coDueno;onoj della Poefia,e Pittu- 
ra in particolare , forélle nate ad hn par- 
ta, figlie dell’imitationeve del decora, 
Gradifca V. S. l'affetto mio rin chi ufo in 
quello benché picciolo libretto amabile 
e defiderabile etiamdio per la picciolez- 
*à fua,e tengami nèl numero de’fuoi fer 
nitori $ ch’io le bafeio riuerentemente le 
mani,defidefàtidóle felicità.* 
pi Libreria il di ai. Settemb. MDCI. 
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T V, che qùafiih tranquillo , e puro finte 
Il cor mi vedi in quejlo vario canto , 
E forfè ancor con lagrimofa fronte * 

T af hor fecondi i miei fojpiri e’ 1. pianto • 
Del' aureo poggio y ond' io piegai cotanto 
Tifaccia il noflro error’Je vie più cónte j 
E per fentier di più verace vanto 
V orane riuogli al fa fico fo monte. 

Si vedrai quefche tanto al mondo piace 
Ratto /patir dagli occhi in un momenti $ 
Laffo pur fermo in ciò ih'egìiè figx ce. 

X vedrai come farne il cor contento ' 

E offa gì amai qua giufo amor fallace , . 
Cottela vita » el piacer noiìro è un uento\ 

Vere fur quefie fiamme, e quelli ardori $ 

E foipir veri, e vero pianto fyarfi } 

E gelai neramente un tempo, <y affi: \ 

E cantai vere lodile veri honorì . ' \ 

Pda fe taV hor ifauenturojfi amori ' " * 

Tur dolcemente i noftrt detti ìparfi \ ; ‘ - 
^Ahi che volle cantando al' h orinar fi ‘ * 
La mia ne le fortune altrui migliori . . 

Però viti, che dal vario errante filler , ' _ 

C hor di gioia t h or di duolo arde, e sfadilta, 
Cercate quel , ch'amando un tempo fui 
La Jfo noti hebbi amando hòratràri’qiiìlta ; 

E m hebbe fempre la mia Lidia a,vile-t 7 
£ le pene fur mie,legioie altrui . A ‘3 

x * 

Da V aureo fen de la fua sfera ardente j tv 
Opon trafie il folgiamai fiamme fi belici : 

A 3 He fi 


fivaga al morir dell' altre Sielle 
Rife V alba giama 't fu l'Oriente: 

Come rider vi d'io fi attamente , 

Come Jplender le rofi,e le fiammelle 
Al'hor che 3 1 tuo bel vifio, e V auree flette 
Mi giunfie Lidia al cor fi dolcemente* 
Tiouean fioura'l rigor de miei co fiumi 
Mille rat di pietade, e d'amor mifli 
Va tuoi foaui amorofietti lumi . 

Cnd'hor con gli occhi lagrimofi, e trifti 
Mifer amente auen ch'i mi confumi ; 

Che s' al'hor ti mirai, tu mi feristi* t \ 

Deh come tra miei duri afpri martiri > 

* Ond'a me lì e Jfo homai fon fatto grafìe 
Qualche parte madonnahamai non haue 
Si ch'io cangiar quel volto vn dà ne miri f 
Cià s'io pongo gli altrui co' miei fi Jfiiri 
Pur torna amando ogni penar fbaue: 

K epe fio auien eh' un prema, e Volt ro fgraue 
Quei v tua in quefti,e quefti in quei no jfiiri* 
£ ne la mente ogni penfir mi fuona, 

Ch' ouunque gira , ouunque falda il fole 
Amor a nuli' amato amor perdona* 

X pur duro, e pur freddo è come fuole 
Quel cor di felce; e filo amor mi Sprona} 

JL le lagrime mie fi fp argon fole, 

Se ben Lidia d'amor punto non fenti, 

Jf t hai di ghiaccio,^ bai di ferro il core , 
Tur ti conduce alcuna volta, amore 
di vifitar le mie notti dolenti « 


Mi 


U 






♦ m 


Et odo pur quegli Amorofi attenti 

Temprar nel formo il nofiro antico ardore ; 
i E veggio par quell'acro tuo rigore 
"'^ Scemar fi in portele quelle furie ardenti: 

E tal volta a fcoltando il nofiro fumpio 
Sparger d' amor , di cariente ardendo 
Qualche lagrima ancor* qualche fofpiro , 
Co fi Lidta pietofa * pur ti ehirc^ 

E co fi' n parte i miei dèfiri adempio 
. £ cofi fon felice alma. dormendo*. .. i 

Qui dotte fuggitine a l'aura, è fctólto z 

Da le memoralo Spirto h ornai fin vola , 

E dotte l Angue abbandonar a, e fola 
L'alma, e col cielo il file homai m'è tolte 
Deh chi m'afionde il Uggia dr etto volto , X 
Che mi fiampa da morte , e mi confila $ 

E chi quel vitto lumi ancor tn inmia, i 
Donò delviuer mìo lo fiume ambo ì l 
O che nubtcrudel, che duro vele i 

De la mia fiella il dolce /guardo , el ri fi 
Tòglier fu l'horatfirema ancor mi pomo l 
Deh come mai, come confinte' l cielo. 

Che fin^a l'aria oime di quel bel vifi \ 
Chiuda queJV occhi in fimpiumo finnot 

Si chiude il ciel di fofcùnotte Intorno 1 

f ua l'hor Untando humida nube il freno 
ende a la tetra il tolto humor terreno > 
Onde l'aria ne firrde, il filn'hà /corno, ' 

A 4 Mm ; 


fiamma tornando, e foce . v ^ 
La mia vifta pietofa ' 

Beuue tra l acque oime la fiamma aficofia « 

Se ben con fofca piuma 

T al' bor Lidia tu vuoi 2 

Celarne il vitto fot degli acchi tuoi ^ 

Co fi tra piume, e piume 

Chiaro traluce a noi 1 A 

L‘ dmorofetto lume »' • \ ? 

Che quanti [guardi con le piume tocchi 
Sembran le piume i rai de tuoi begli occhi. 

O eh. fiaui formi' 

Lidia gode l perrfer di voi fognando t 
Ahi quanto acerbe le veggio veg ghiande} 
Idotti [elicile care* 

Mafie giafembra huom morto vn huom * 
Mifere notti amare. (che dormo 

Come non moftra efprejfo in tal conforto* 
Che voi mi odiate vino, amate morto t 

\ * ' - • • v ? * 

✓ 

Tali hot Lidia rìdendo 
Mi [cote dolcemente, e mi fatui** 

Mira com*io fion bella* - v > 

lo miro , e dir vorrei $ • • ^ 7 . * . 

Ma fi nono fittpore ». \ 

Von freno a* detti miei 

Che per aprirti o lidia almeno il cote - 

-Di quanti lumi il vifo tuo sfamile 

?! Wfìr a le fitte piaghe a mille a mille 1 

é L MSé 


' Mira cotti io finibili* -, \'\ 

Lidia, mi dice, e con fioaui ardori 
* , Tua lo f guardo mio tra fuoi fpiendorU 
Ma cade il guardo ; ond'ella 
Si volge a fammi giri , 

Lvuol,che*l del la miri g J 

^ V Co .n Mille /guardi , 1 

Adempie Lidia tibel de/ir e, ondi ardi: 
irtelo fplendor del tuo cele (i e velo 
Solfo mirar con tante / ielle il cielo* 

J ergine fui viuendo . 

Pietà del fommo padre 

Mifè vergine, e madre, v . . ■& 

Madre qui mi figura 
Pietà diardente amico : 

Ma di fi calìa, epura 
Luce dà luce al mio fplendor pudico 
Che chi ben fifail guardo in me tal* bota 
Mi vede qui vergine ,e madre ancora • 

Tu piace/li a Placidia in vn momento t 
Un vn momento a te Pia ci dì a piacque t 
Blvojìro amor , che* n vn momento nacque 
rer antica ftagion mai non fia /pento • 

Cor/e il mar di Liguria onde d* argento 
In quel punto fieli cele l* herbe, e l* acqui 
Apparuer liete oltre Vvfiatoi e tacque. 

Ogni tempesta in aria,& ogni vento # 

X. ne' più lieti , auenturofi afip etti 
Tur vi fi e lampeggiar d? alto fplendor § 

« flelle^h'vmro i vofiri a fette. 


Ne-gtomai tfauillò più dolce ardóre ? " 

Ne più dolce languirò vnqua duo petti: * 
Negiunfe mai più bella coppia amore « 

«v.. . sJl • t vwYV* \i %J’V, V.U k 

In quefia nobil tela il mio mortale 

Viuofpirar per la tua man s addita e \ 
£ qui Bernardo al mio caduco, e frali ' 
Viuer tu dai pienamente aita* 
f)nde quandi auerr a eh' a far partita 

Vittimo fpirto mio difpieghi Palei l 

fin che mai fia de* tuoi color vefiita 
La viua imagin mia, faro immortale * 

£ forfè ancor tra Pombre,e gli fplendori 
Vedrà quando che fta puri, e viuaci s 
m Sfauillar Lidia i noflri antichi ardori * ' 
E fi non chenonfùr mai tanto audaci 
P ori a forfè veder da* tuoi colori 
Metter taP hor con le parole i baco n 

j > -V * ■' * - V\ . ' • v -> - '-V ^ ,> ‘ 

Per Frane e/co Petrarca • 

' * . v • *> 

V tue fiamme di amor^ fiotti , e care 
Bellezze; e fiato torbido, e tranquille 
Quefli cantò,? aria,* la terra vdi//o 9 
Er vdi dolcemente il cielo, e'I mare • * 
fu fi dolce il fuono t efur fi chiare 
Le voce, onde dal volgo amor partille 
. Che qual più davicinpofiia figuiUo 
£ roco,ed afpro a laureo canto appart i 
£ mai nonpianfi quefii,e mai non rife 
Ohe non piagne Jfe, e non ridejfé fico 
- 4 f Chiunqui 


thiunqu^afiaf (Solfarlo vnqua fimtfi. V, 
Ke mai quant* egli vide i penfo meco ■ % >. 
Che quafi troppo al fol quei? occhi affife 
I non rimanga al primo /guardo cieco, 

C,*t« V; 

Quitta, che tónto altrui diletta, e piato 4 
di dolce , e lunga fpeme infufa ^ 
Quando la letica etate a pena hai thiujd 
"Empio ferro ti toglie, è man rapace, 

E come fi dilegua, e f! disface * 

Matutina rugiada al fol diffufa 
• Alma Gentil dal tuo bel corpo efclufco 
Si tene veggio andar pretta, e fugace . 

E di quel fangue oime, eh* ad altr'imprejk 
t 'Pur temprò la natura, & ad altr'ufi 
Molle rimiro tl parimente, e fparfò • 

E quegli occhi veggio, che'l del corte/e 
T' aperfe pria da durofonno,efcarfo 
Opprejfi ah troppo acerbamente, e chiufiì 

Quando ti /prona amor foaui , e feri 

Lidia quegli occhi a Pamorofo affatto i 
Prende Palma veloce vn legger fatto 
Verfo lo fimi de duri miei penfierim 
E perche più vittoria in me non J peri , 

Hor ti mostro guernito il cor di /malte , 
Ethor fui colle auenturofo ; alto 

Ritraggo accortamente i miei guerrieri * 
Ma tu fati, tT tu dngi , e tu dagli occhi 
La uè più far ti miei penfieri accampo 

Si/bari faniUt al <4t mi Jconbi , 

.'"fc cn 
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Ctiì non ho fchermo h ornai ,ch*i nèh ho fcàpo 9 
Onde quel dolce raggio il cor non tocchi 
Neguerrer contra lui, eh e tenga campo, 

• V i ■ 

A che ferii h ornai Tartina quel maggioro 
Vopo dv farle Febo attender vuoi. 

Se qui non l'ufi oime, fe veder puoi 
languir morir di ogni bellezza il fiore è - 

hajfo ifopur , eh e' l tuo più caro ardore 
T i parte il foto folde gli occhi fuoi g 
jE fé, che tutti i lumi, e t lampi tuoi 
"Perder ancella perde y il fuo splendore . 

Perche dunque non feendi ou ella giace ; 

Oue talnorai languidi occhi aprendo 
Ancor diletta, ancor faetta , e piace ? 

Cia non ti chiamo h ornai, già non faccende 
Se non doue dal del vino, e verace 
Vedrai fiar con lf.gr atti amor piangendo • 


Spira V effigie mia » 

Opra d’alto pittore ’ • 

I morto i fembro in vifia 9 opra tC amore* 
T u che viuo, e non finto r 

Vorrcflil mio colore 
Mira il color dipinto ; 

Si vi vedrai con feomo di natura , 

Che fimagin è viua, i fon pittura * < 


Quefia merci , ch'amore 
Donna mi diede in gio&ra 

Giano» è mia mercè, ma mere ì voffra. 

che 

* 


Che s'to V hall a vibrai ' ^ ' « wtUWD 

Voi mi vibrafle i rat ; 

S'io mojjt il corridore \ v -'* ri - V* > / - 

Ko/ /»/ motte fl e il core : 

Onde s'iovinfi poi - , 

lo vinfifol perche uincefie voi * 

Mille nodi amore fi 

Legan foauemente ? 

D«o leggiadretti fpofi « 

% ton egualfacella 
Ard*ei bramando ,ar (Pellai 
t pur con quello ftrale 
Amor ferifce l'un thè Palm affale f 
Che n fi leggiadra, e bella*coppia amori 
Ya di duo cor per marauiglia vn core • 

Per vn dicitore » che lodaua eoa belU 

maniera* 

Quejle fon vere lodi : 

Noni lumi però, nouifplendori 
"Le fan chi ben le mira ancor maggiori * 
N e perche l vago fìile 
Rifplenda in vari modi 
Menfede acquifia il dieitor gentile : 
Chef quel, che pare a dirmirabil co fa') 
Qui giace l'arte in piu bell 1 arte afeofa « 

Se ben eh tufi gran tempo in me fi tace 
In fiamma antica ,c7 mio piagato fine 

‘ AgU 


J 


* 

Agli occhi altrui men ver fa il fangut,e 
Si ftr uggii cor vifìbilmentete sface , (meno 
Non è laffo men fr efco , o men viuace 
L'incendio antico , e men di fangue pieno 
Cià non è quello petto, e non vien meno\ * 
Quefio mifero cor per minor face» 

Apzi perche fentut mi fura ardendo 

Mifer amente i mi dileguo , .e sfa ceto ; \ 

E già vien troppo il proprio malcrefcendo « 
Z,ega la lingua mia fi nobil laccio, 

E de miei lunghi error tal dogli aprendo» 
Che per vergogna i mi confumo, e taccio » 

Non cofitoflo in Oriente afeefo 

Scote il fol de la terra i fofchi horrori ; 

E quinci r herbe, e quindi auuiua i fiori 
Con V aureo raggio in leue fiamma acce/b , 
Come tu'l cor da duro firale offefo 

Confoli > e tempri i miei mal nati ardori 
Iddi a quark or pur tra miei folli errori 
Non VI tuo lume al mio penfer contefo » 

P che parole ; o che fofpiri ardenti >' 

Tu dolce mi riprendi, e parte piangi 
Quel mio duo l nullo conforto adegua, 

Eia chi vien mai che lunga vfanza cangi ? 
Sol mentre parli ò Lidia ho qualche tregua $ 

• E tornan quando tati i miei t or menù» 

fSe mai n atura in vèr do J piaggia intendo 
§>uafi in ciel chri fi ntiin lucide /Ielle 
Dolce fpiegar vermiglie rofe, e belle -, 
QHond'il fol piufaauo i raggi accende % 



Già non temprai coloria già non prende 
Veffempio homai la ve bianche facelle 
V alba jpargendo in quefle parti , e* n quelle 
Lampeggia in del tra uiue rofe , e Splende . 
Ma nel candido del del tuo bel vìfo 
Lidia fi Lpecchia % e rofe affai piu careni 
V agheggia in lui fioauementefpartei • 
Quindi l'oflro natura a* fior compartii 
E n aprono piu lieto i campi il tifo ; 

E piu vaga la terra , el del rì apparti « 

© bella man di bianco auorio fichi etto , 

Che fi fioauemente il cor mi prendi. 

Deh pere homai non mel difdogli , e rendi 
A eonfiolame il mio vedouo petto > 

J t'ho pur eh iufio in quefle palme , e fretto • 

E tu pur via di laccio in laccio attendi 
A nouelle catenese piu ti rendi , 

Quanto tu fiei men fedita, il cor fioggettù • 
Che s io Jlrtngo tu Siringi ; e con piu forza* 
Cingendo il cor mi vai , quando fiei anta*: 
E quando tu puoi men piu mi fai forza*. 
Deh chi t'hà mai tra quejie man fio finta* , 
Se'l perder tuo la mia vittoria sforza* • 

E fie tu vinci anchor quando fiei vinta* ì 

Candide perle vfeian da tuoi bei lumi 
Si dolcemente nel mio fien cadendo, 

Ch'i venni inlor fioauemete ardendo ; 

E nel tuo pianto hot vien ch*i mi confiumia 
E cangio al pianger tuo legge ,e co fiumi j 
E del mio proprie mal tfii gioia prendo. 


Ch'iuorvei là donde 'quel? alma adendo 
‘ Duo begli occhi tornar duo vitti fiumi . 
Così languir, così fenr ti li ccj 

'Lidia 3 che fe piangendo il tuo, cor languu 
Vi agata di pietà piaghi d' amor cj , J 

£ benne fora il mio penar feliciu 

Se non ch'ai tuo ffenon ch'ai mio doloro 
TU le lagrime verfij verfo'l fangucj • 


Ver che fignor tra mille pene, e milieu 

Ognhor mi ffrugga arida febre , e lenta \ 
E perche morte a depredarmi intenta 
Voc'hore lafci aluiuer mio tranquille j 
La Jfo pur doue empio defir fertili e \ 

Stan quefte carene fe ragion mai tenta 
A fe ritrarle,in nan pur s'argomenta } 

Che troppo lunga ttia da fe partille, - 
Xlofi Vànìmauinta ancor fi giace * 

Che dou tl corpo è di uigor piujcemo. 

Via piu forte tornar deur ebbe almeno \ • * lì 
Signor la mia uirjute h ornai uien meno\ . 
Ogni faptor penfer nel conmi tace , 

E tu mi lafci oime fui pafio efìrerho ì 



Appar Lidia tal'horcu, s 

E fugge in un momentOAxl^^^ r .... 
Nel mio fugace argento, 

Qofil'afpro fuo core’. • : \V-rn L 

Hqrfegne,hor figge amore* \ ^ ;v; 

Ma fe come fuggendo il vifo piaci, - 

Vi acefie'l cor fugace. A ' O 


0 comi dolce fora 
Yi 




Lidia 


Lidi* feguir nele fue fughe amor* * 3 
prende dal vofiro volto 
Duo felle amoro fette ' 

Licori, e duo fette. i 

Qndefe dardo al cor per voi mi giunge • 1 
Con qttel,chà da voi tolto X 

• . Licori ancor mi punge. r 

Ma che? Sio miro gli occhi voftri , e*fuoi 
Ella in voi piace, e voi piacete in voi t 

* •» - • 3 '4 • mm 

Quark or Lidia gentile 
Tre voliere quattro , e fei 
Giungi pie tv fa i tuoi con gli occhi miei , 
Al' hor con nono file . .X 

1 ardo a ! tuo d fio , 

Tu ardi al dejìr mio ; 
ì s'i ardo r e tu ardi 

T affari le fiamme al corp affando i guardi . 


Tanta ne* capei biondi ; ' - < 

T'-inftifc ar/i\r d iceva. ‘ ..c . 

Quanta negli occhi afprefz* « 

Nafcondi il crin,nafcondi , 

Se non hai di legarmi il cor vaghefz.it ; 

Che fe mai vento il moue,o man lo fpieg*, 

2 1 tuo guardo mi f 'doglie* *7 crin mi lega , 


*\ 


Terche con tanto ardore \ %D 

Sempre ti mirti cielo f e'l citi tuffrìrìrf- 
Non n*c ftfanio defire . '' A 

Chele tue luci amoro fette, e belle 
Già furo'nciel duo fieli*. 

y. \ ti 




» r> 


* : Ò 


ri cielo a tutte V bore v 
Richiama ilfuofplendore } . 

E lo fplendor , che mal tra noi figgiornM$ 
Già di/cefo dal cielo in del ritorna* 

mafie il Rè de le fielle , • . l - 

E con nouo defire _ > 

Nafie fol per morire ;# u 

JP ietofi in noinafiendo. 

Pietofo in noi morendo : 

Che per pagar de le mie cfipe il fio 
1/ mio dolce fignor nacque» e mor ia* \ 

Va la port ad? oriente 

Lampeggiando in cielo vfiiua » ' 

E le nubi color ina '■ 1 

L'alba candida , e lucente» 

E per V ante rugiadose , . V ;I 

A pria gigli t e fi a rgea refe • 

Quand' al no fi r' almo terreno \ \ 

Difendendo i dolci lampi \.<i ; 
Vide aprir fu i nofiri campi v i 

D'altra luce altro firtno» 

E portando altr alba il giorno \ \ j 
Dileguar lanette intorno, 

Ch' a fgombrar l'ofiuro vélo , k ; 

Piu fiauej e ve^ofitta ' - > ' 

Vna vaga giovinetta . v>> y & , 

Accende a le rofi in cielo i 
E di fiamme porporine ^ 

Feria Laure maturine. 

Fra il crine a l'aria fiarfi ^ 

\ Onde 


Onde Coro aprià fuo rifi : \r. V'.f 

D la nette del bel vi fi 
Dolce porpora, batte a fparfi : 1 i 
Ey«/ alabafirino ) 

Biancbeggiaua il gelfimino'. 

Da le labro, innamorate T Vi 

M otte amor con notti flrali, 

E di perle orientali 

Se negian Palme fregiate , \ \ 

E/ ar detta i cor mefchini * ; ' 

Dolce foco di rubini, r . ■u^vA; » 

Di duo fplendide facelle >\ U V» ... ù 

Tanta fiamma difende a, 

Che la terra intorno arieti , - A r 

E t ardeua in del le fi elle , ■ V a vi , 

E fel fole vf citta fuor a , 
lì aur ebb' ar fi il fole ancora , ..'A 

J Don il piè con vago giro , - v„<*. 3 

Dotte Cocchio amor pardo , V 'fi 
Ogni paffo vn fiore apria > - 

Ogni /guardo vn bel zaffiro : 

E s’udia piu dolce , e lento V 

'Mormorar con l'acqua il vento • 

U alba in del s'adira t e vede, :l 

Che le toglie *1 fuo fpl endo re 
Quefia noua alba d'amore : 

E già uolge in dietro M piede ; v A 
E fitllar d'amaro pianto ; fcw'-* 
Già cominciati rofio manto • ■>' A 

E fi non che da la figlia 3- 

De Carnato fuo defire -'5 

No?? /i o Bianca ufiire 

Ne 


. *Ì ** 

Ne colei, , he tP aurea fpoglìa 
Il del uefte,e Paria inalba » 

Si faria creduta Palba. 

Ma che fia fe dal mio grembo 
A portarne i primi albori « 

L’ alba un ititi ue de fuori - ' • 

Seminar dir ofe un nembo? 1 - ' '•* 

Ben crecPióych'a la (ita aita . 

T< terrà di grembo ufcita . ^ *• . 

Che'l ueder fua luce uinta 
Farà forfè a gran ragion» 

Ch'ella finto ilfuo ’Tithone, - . X 

E fe creda un'alba finta : \ ’ • 

E Pudrai da l'aurea sfera 
Gridar » Bianca è l'alba utral 
O s' ufi ir da quefie braccia 
Bianca un dì fi ricon figlia % 

O che nona marauiglia « ~ > • X * 

v KX\t i { > 

Come Poro in fen fi mira \ ' 

Piu non gira ^ • 

Lidia'n me quelle pupille, \ - : v.2 

Che di mille care faci ' , : 

"Le mie paci , 

f*w> //*» y7 tranquillo ; ^ 

Ne già tocco ilfuo defio ^ : 

Mi cred'io * . . > 

D# la f et e, onde fluente -■ A V ti 

X.' altra gente defiando, ' » s Va ; 

Sofpirando 

M ira Poro andamento! > . V, 

Gb'clla tutti i fuoidefir» 

* riti 


V 


Vien che girli ’ .uv 

Doti in grembo a F auree fielli \ • \ \ , 

Troppo belle il fuo fattore ? \ 

Ti apre al core • \ a sùA 

Le fue fplendide fiammelle* ,- v ,$ K 

Ma fe Foro in fin vagheggia 9 1 VX 

Far eh e veggia» : . n 1 A 

Quandi a fa rne il cor contento \ 

Su l'argento d'vna riua . . .Y 

Fuggititi a v- > 

li aurea chioma fparge al vento * I 
l'oro in fien le piace , > 

Quella face V n il 

Pef /#i mira,onde sfauilla v. \ f h ; v .*\ il 

Zi» pupilla , ch'altro mai r v v À\r> 
Dafuoirai Q 

Ch' aurea fiamma non difilla * - 

X fe Foro il cor t'alletta ■ . O 

Ciouinetta » 

Onde Foro fi con figlia \ ' ; •. V ■ ò 

Marauiglia, a far maggiori - :ov: 

Sho* fplendori Yy ■ «> .v* -.V .1 

« 0 , éA* /* fimiglia . Y Y > 

Jtf 4 che veggio in quel bel fieno ! .,r T 

Treno, freno ; 

C£’< *w* firuggOich'i mi morot v; 

quell'oro mi rammenta » ? ;r> iM 

M'apprefenta »(l 

Qiouechiufo in piaggia di ori* t.YYX 

'Amelia hà dioro il pamele foto il trinti ! 

* /* ** tempiKaHrto taféoro y di <*9 

*»H • ? ' ** - 


JS i rat degli occhi favi fon raggi £ oro * 

I E foro ancor le fue virtù diurne * 

Ma di fi forti, e fi fungenti Spine ^*1 

Uà fparfo intorno il fuo gentil th efori.- f 
Che ferftjt. quindi bauer gioia, o r illoro» ) . 
X ♦ Se ne parte trafitta ogn alma alfine • 

X fe non che co i guardi il cor s'indora 
Chi col vofir* oro i guardi fuei congiunger 
Troppo graue il mirar ut Aureli* fora* 

Ma per eh' a tal li cor la piaga funge, 

O come langue dolcemente aVhora 
.Che tra queir auree Spine vn cor fi punge* 

’v.J: i'Wifcj •WV.'f 

Quel fangne oìtnéyche dal foaue y e puro 
k Tuo fangue Aureli* il cibo fuo prende* $ 

3 fe ben chiufit-in fifio albergo, e Jiuro 
.v Di mille fiamme d oro in fefplendea * 
Qtgandodal'aiireefon troppofecuro ^ 

. . A part^M s fitti ira 1 già fi m 

NacquaUfiò, emoft parto \ ' 

£ la * qfcOfeUfid,MndeJraheà h. 

Md quel lampa gentdych'a P aureo fangue 
pe le lùifiero tue douèadarpoi <\ v •# 
Lume già non uien menti Aureli*, o languii 
Ch'ai venir men depr(mò alberghi fimi \ 

Su quel caro patlor del uìfo off angui 
Si mife a sfauillar pergUoffhjtUpim,.-y 

' ,• tA ni) V,r>wv & « i. 

pP.nfà L'aprir di dftò vermiglie refe 

Fuor di tufi altre candide, e lucenti ■ V*T 
Le perle de la bocca al cor mauuentip 
puc natura ogni fio fiutilo p* fu £> 

ì** Fitd 


Eie» didoiciv*ghe^;edmercfe '■ 

termo nel bianco * auórioi guardi intinti j 
J. ne tuoi cari kmorofetti 'dènti 
Veggio d*dmor noueìlefròdiafcofe .• 

Cbe già non ferito pofeia il cor legarmi 
Diamot i ne Palma arder d 1 amor fi fenie $ 
Ne tocca tipétto amor co* dardi fuoi ; 

Ma da la bètta tua prendendo Varmi ' ' 1 
E'lpetto,e Palmari cor foauemente 
Mi morde Lidia amor co * denti tuoi 5 


"Dietro a un folle defitti che Pa Im è^fferra 
Ce troppa forza, e fchermo alcun no batte» 
Quefl'd di mille 'eoìpèìnfUfa,e grafie 
.Gran tempo ì fignor mio che córre, ed erra» 
ìl fieri fton gioita ìt-tal mègificeto in terrai 
O-homai nuli'aCcfiM autè chél cor mi tane» 

-/■v_ ■*. «X tt . t 1 y-u 



'Anni pur Splendè ogri'h o rfieuréxiàm^i * *M. 

A le teHipefiémièiìnd ndbexficìfra- cL 

Cmteridéa'gPi Occhi miel^mt'firlendèb^ 
Signor deh fgfitftbrab ornai sotaniO'horroéè^ 

' Che fe béri falèna# n fuo voler fidarvi. 
Tatuai legge non JtiMivyttaì coftume f 

JSeueem dolci vèrièno ** 

Vn di madonna, & io ; 

2 fun fm fgt&rdo ,cttd<fMrigk*tdiml*l 
E7 (eriche venta meno %' « \Y . >. »V. Meri 

Dòtte la uiftaardea* * sO. v» -ì\ * . * f 
Già l’mm $ing** | «1* HW< 

Jà i’l ' M* 


Ma fi* ta fua , fu la mìa vifia ardenti 
Si mirar V alme aV hot fi dolcemente , 

CK 'a non lafeiar fi cari /guardi poi 
XI alme, tornar tra nofiri /guardi in noi ^ ' 

. ; ■ : r ... , ' • %«• 

Quel ,ch' in puro ckriflallo ^ 

Lidia porge/ i a me dol ce litote , » i 

Crudo venenfh al corei 
Che mal toccancCto poi . . 

§luel che toccafti pria co'lahri tuoi • : 1 
Sentì V alma repente . « , 

C onuerfo il licor freddo in fiamma ar doniti " 

Veggio t odo f parlo» e piango 
QuaVhor mia vaga mente 
Finge madonna al mio languir prefente » '• t 

Àia s'auien mai, ch'amore j. 

Quel dolce vifi a gli occhi miei difpenfi, i ’ 
Riman ilupido'l cor fegati i f enfi : * 

E/ a fi gran flupore * éi ? ì ». &V0 

Il non vederti o Lidia e*l mio migliore ; 

Che s* a te mouofi da te mouo il puffo, . 

Di lungo huom viuo,e prego i sebo vn faff\ 


Keuej e ghiaccio e'i cor mio : r ' v . 

Fero fe non Faccende 

Foco d’ amor ,poco il tuo foco intende , \ • 

Deh vibrafignor mio,de vibra homai i " ; 

1 1 udrai ne miei rat } ■■■' ♦ 

Che fe mai tocca il tuo bel fico vn core, » 

,1 so che per amor s intende amore . 

*• • -* '• ^ ìf¥j * 
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truffo già ueggìo%en , eh* altra catena 
Quell'alma ingrata a la mia "Li Aia prede} 
E ueggh eh' altra fiamma il cor l'accende » 
E cjoe'l petto ingombra un'altra pena* 

He più, come folea, dolce, e ferena 
I fi Spir noft ri, e le fatiche intende » 

Ne più dimoi pietate homai le prende 5 
Ne più ne Sfrena oime>ne più n' affiena* 

Ma doue fiammeggiar piu lofiro finte, ■ 'X 
E i te r/pii Spi mdor fin più viuaci > ■ f\- 
D rizza le voglie amùittòfi } auare, 

£ yon le tfi rna,e. noti le torna a mente, • 
Quando tra mille fiamme , e mille faci 
Queste tenebre miele far fi care, ' 


JJfcV'f 


V } ' 


Deh fi qttefte, ch'io verfo à mille k mille 
'Lagrime forfè al'hor che men deuria, 
Vedeffeyb dì quellajpra donna tùia* 
Che fi pi et of amente vn t empo vdill» 
Già s ò ben, eh 'a defilar quelle f amile. 

Che fidale tper noi l'accefer pria} 

Et a farla uer noi forfè piu pia 
JT ante faci far ien quante fin fiille,\, • 
Ula perche lidia mia col duro gelo 
Del fao nouo rigor già fi dia uantó 
E inir per morte il mio lungo de fio»' ’ A 
Di quefio grane, & angofeiofo pianto ' 
Laffo non so come confente'l cielo , - 

Che fiam pur tefiimoni amore , & io « 


*. • 

Quell'oro ahi laffo, onde fi Specchia,* prendo 
A far l'otre qua giù Più care, e belle 
i kf - - NalHM 
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* « 


Natura i rai fouente, e te f ammette 
Lampeggia oimemen de V tifato, e Jp tende* 
Aurelia l angue cime » che'l cor m accende 9 
E m arrichì fce il fen d’auree faceti e j i 
E da quelle fue uiue>ar denti fielle . 7t 
Men vitto ardor,menviua fiamma afcede* 
Ma la fiammate tardor»chelcor mi sface 
Ver eh* in lei feemi il lumejt perda V oro* 

Già non torna menfrefco,o men viuace't. 
Che fentendo mancarmi il mio theforot ,i 
E languir del mio fol quell’ aurea face » 
Languifco oime.miferamentè# mero, ■. - y# 



Bearmiun tempo-, e lamia "Lidia aggiunfi 
A le mie le fue piaghiti pe congijtnfe . _ 

"Dolce foco d'amor le polire menti $ 

Dal chiaro fol de gli occhia fuoi lucenti v •/, 

Eur un orma^giamai non tm dijgiunfe : ; 

M a poi eh' altra fuetto, il cor le punfi I,| 

lo uotfi'altnoue i pajfi miei dolenti*. >\ \ \C 
E filtrando la mia fe, tradita a 

fuggir ferì altro ciel, ferì altre felle \ ^ [ 

Qeftehchemi fuggia tentai finente* 

JLhi come poca uede h umana mente : . 
lo fuggia Lidia in quejle p arti,en quelle» 

£ l y kanea meco in mezo al càr [colpita « j 

i'VJ> ^ tCU --a 

Qitel mìo dolente* e lagrimofo affetto» 

Ch'à fi gran torto hai fieramente à fchÌHO£ ", 
Et ami forfè morto , & odi nino; 

£ dif degni albergar nel tuo bel petto ; ^ . 


B * Metti-* 
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Lnj ffo gatteggio jben , eh 9 altra catena ‘ 
Quell'alma ingrata a la mia Lidia prede; 
£ ueggh eh* altra fiamma il cor V accende; 

E die l petto ingombra un'altra pena* 

He più, come folea fidolce, e (erena 
I fo Spir nofi ri, e le fati che intende . 

Ne più dimoi piotate ho mai le prènde j \ 

Ne più ne Sprona oime^ne più Raffrenai 
21 la doue fiammeggiar piu Sofiro fi mie , ■ * j? 
E i terpeni Splendor fon più viuaci\ - ' 

Drizza le veglie ambitiofe panare. 

£ yon k tornai non k torna a mente , 

Quando tra mille fiamme, e mille faci 

Quei le tenebre mie le fur fi care* «v* ì 

• , • . / 

. in , ^ , • l« « ' '• »* •« 

Deh Je quefie, ch'io verfo à mille à mille 
Lagrime forfè aVhor che men deuria , 

Vedefife vh dì quellafipra donna rhia* ì 
Che fi pi etpfamente vn tempovdìU* fi 

Già s ò ben, eh 'a defilar quelle f amile , 

Che (ìdtìlceper noi l’accefer pria; ' • • 
£ t a farla uer noi forfè piu pia 
Tante faci far ien quante fon filile 1 
fJla perche Lidia mia col duro gelo 
Del fuo nono rigor già fi dia uantó ■ 

Tinir per m ort e il mio lungo de po'*' A ^ V 
Pi quefto gtaue,& angofeiofo pianto » ■ 

Laffo non so come confente*l cielo» 

Che fiam pur tefiimoni amore , & io* 

* - 

Quell'oro ahi l affo, onde fi Specchi a, e prende 
A far l'opre qua giù più caro > e belle 

5k-* Rmn 9 


Natura ì rat fouente,e le fammele 
Lampeggia oimemen de iufato,e Jplende « 
Aurelio. I angue Dime > che'l cor rnaccende 9 
E ni arrichite il fen d'auree faceti e; i 
E da quelle fueuiue, ardenti ftelte . ~ 

Men viuo ardor,menviua fiamma afcedeì 
M a la fiamma t e V ardor , che l cor mi sface 
Ver eh' in leifeemi il lumefo perda l'oro , . 

Già non torna menfrefco,ò men viuacet 
Che fentendo mancarmi il mio thè fora > 1- 
E languir del mio fot quell' aurea face, 
Languifco oimejnifer ameni e^emero* y <# 

V»’m\ t, ...» u\\ AqO 

F in che non fflacquek que duo foli ardenti 
Bear mitm tempo; e la mia Lidia aggittnfè 
A le mie le fite piaghe# pe congiunse •£ 

Dolce foco d'amor le noilre menti $ 

Dal chiaro fot de gli occhia fuoi lucenti V : 

Vur un'ormaKgiamai non mi difgiunfe : >' 

Nia poi eh' altra faetta il cor le punfe l,\ - 

lo uotfialtroue i paffi miei dolenti * , . » j 
E filtrando la mia fè tradita 

fuggir fiti altro cieUfott' altre fi elle \ ^ I 

Qofiéhchemi fuggi a tentai fouente • 

Ahi come poca uede h umana mente * . 
lo fuggia Lidia in quefle p arti,e'n quelle • 

E l'hauea meco in meteo al càr / colpita • > 

. r ^ 

* 4^*'» ^ t v V l^rVl.W *1***4 wU T.. W V ' \ *> 

Gpjtel mio dolente,. e lagrimofo affetto, 

Ch'à fi gran torto hai fieramente à f chino $ ' 

J Et ami forfè morto t & odi uiuo; 

£ dif degni albergar nel tuo bel petto ; 

c ? Sa Mem- 


Adempie in quefia e art a il tuo diletto 
t'Vuoto di feri fi in quefia carta, e priuo 
iurte ch'errante un tempo, e fuggi tino ' 

I mouo Lidia il pie daì patrio tetto . 

H fe pur forza diarie auien che Spiri ; - 
iL'ejfiggié y od de ne perda lituo conforto, 
Satia Lidia fui vero i tuoi defiri : 
fCh\a la cenere homai,chen uifo porto ^ 

Et a tanti miei lunghi ajpri martiri 
Non uedrai ben S io mi fia uiuo,o morto, ■ 
«^ì$V* ' •*« v a - 4t n* '>•» , t-\ •• v*- 

Signor tu itedi il duro H ratio, e rio , -i 

Onde tra mill angofee, e milT affanni 
Paga queflo mortài fui fior degli anni 1 
De le mie colpe acerbamente il fio ; 

E già so ben fignor,ctial fallir mio 
foche péne fon qu»Jle,e pochi danni ; 

£ eh* a tante mie fi odi, a tanti inganni » li 

Tu mi fe 3 troppo dolce , e troppo pid m • -J 
tya fi poco al foffiir la fio fon forte, 1 * 

- C b*i temo al lungo, e perigli ofo affatto 

Non caggia in me la mia uirtute e flint a. I 
Ben fui duro fignor,benfui di fmalto> 9 

Ma quando mai per dura voglia, e forte J 
Eìi fianca oime tua gran pietate , o uintcu} 

Cure macchie di f angue - : ’k . « 

Spargea fu la tua mano, e fui mio core 
Macchie d? amor foauemente amore; 

Meco vna macchia ufeia : \ \ 

Ecco vna piaga apritu % ■ '■ vi 

^ £t era a l' alma unga ^ .r ' i 

^ v- VM 


Vii a mucchio, vna piaghi 
Che da fi belle macchie, e fi lucenti 
D/è fangue il sdgue à le mie piaghe arieti* 

Care macchie di foco 

Le macchie fon,che di fanguigno h umore 
Su la tua bella man difi ingue amore. 

Ecco l'antica face 

Per quefie macchie di nouello ardore 
Lidia in me piu viuace : , - , 

C he fe del Ciel fon macchie ancor le fietle 
Le macchie in cielfie macchie in te lò belle* 

Arde fi e un tempo ; i arfi: 

£ fi mi piacqu e il mio nel vofirofoco , 
Qhe'l penar mi fu gioia, ed pianger gioco • 
Hor migrane il languir, m’è noia il pianto . 
Chi ueggo in neue il uofiro cor tornarmi : 

E pur lajfo u amai, ui pregiai tanto 
1Aa non pofs'io da quel ch'io fui cangiarmi j 
Che perche V amcr mio tanto u annoi, 

■ Maggior e Ifoco in me che l ghiaccio i» voi* 

' * ^V«v * - - ♦ M V%v • 

Pellegrina è la chioma , 

E douamor l'accoglie 

Son peregrine ancor l' durate Jpoglie\ 

E fe col velo, e' l crine 

Ancor le uofire uoglii 1 

Non fojfer peregrine, v v. 

O che dolce dolore 

Arder per voi di peregrino amore . 


Quando il fatto gentil da ttoi ffciolfe, 
Sfauillar tanti lumi in fuo fembiante 
Ch'almafcefa qua giù dal del fi elianti 
In più leggiadro uel mai non s’inuolfe. 

N e ciò, eh 1 a lui fi diede a uoi fì tolfe: 
Cheperchel folnel fuo viaggio erranti 
Comparta il lume a tante felle , e tante, f 
Raggio in noi meniucente un qua nonvolfu 
.A nzà come qual' h or lampeggia in c telo 
P er V ombre de la notte ardente fella 
Ne* rat del fol purvien che t aria allumii 
Cofil vago fanóni col fuo bel velo. 

Cui non fiammegi a in del face più bella 
Splende Liuia gentil ne* uoflri lumi • ^ 

idei gran contrafio, oue fortunali fati 
Di fifaldo ualor tivider cinto 
Non so fe fofli ò umeitorefo uinto , 

Si di terra ti ueggio in cielo alzato » 

Tu ben d’alto tadefli in baffo fiato; 

Mala doue fortuna in uan t’ ha Jpi nto, 
Tal ti uegg io ch'opprejfo in terra, e ubiti 
Sembri ne le mi ferie ancor beato . 

Quindi è che poco il nero feorge , ed erra 
Chi trai mifero fiuol Giafon ti crede; 

Che trar uirtù da mali a te fol lice. 
Qual ualorofo Anteo fi Spinto in terra 
Surgi più forte, e do, eh e l’huom più fede 
Te rende ad onta altrui quafi felice • 

lAuta ìmagin fon*io: faggio pitore- 
Mi diede al f gnor mio forma fimite, - 

B • 4 £ tnojfi 
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E moffe con tannarle in me fuo file, ì 
Ch*i ri h ebbi fourà pregio, et fommo honore. 
H or vengo "Lidia à te:mandami amore , ' 

Qhe vuol,ch*io tega ogn' altro albergo à uile 
E nel tuo grembo candido , gentile 
Dolce m* affida, efiiaui a tutte l*hore . 

E perchuom finto i fia di\fenfo priuo. 

Non hai già tu la minor parte te co; 

Qhe*l cor ne* tuoi begli occhi anco dimorai 
Vartefil miofignor fen^alma, e feco 

V affine amor, eh e mai noi lafcia un h or a: 
1£n terra il ten per merauiglia vino. 

, .v-m i 

O che nou a coronar 

O chenouo diadema cime veggio 
In capo al fignor mio. i' 

Stilla di fangue il crine , 

E donde* l fangue vfeio , 

L orari pungenti (pine. 

1A a tra le Spine, e*l [angue 
1 / miofignor fi dolcemente l angue, 

Qhe fangue e'I fangue d' infiammato core* 

* E fon le Spine fue Spine damo re. 

Sparge voci di foco $ 

E da la faccia ejfangtte 

Suda il mio buon fignor Slille di fangue « 

ZA a fudando, e pregando 
Lo mio JpirtOyche l angue 
Si ven dietro chiamando . 

E fe fida, e fe prega 

Afudar,à pregarmi firinge,e legeuì . 

NM 


Non pur la guancia uiua 
T'offre , mal chiufo core 9 
T* apre pingendo il mio gentil pittore • • 
Deh mira Aicardo , mira 
^La ve finto Splendore 
Caffeine gli occhi Jpirai '*• 

Che lofio àuiuirat 
Te fi effe pinto nel mio cor vedrai » 

Hor che la dorma mia 

T ut Carde oime negli ajfiri /degni 
Amor che fia di noi} • ' - 

Anzi di me che fiat ’ &T ' 

Che già le tue fauille 
Men dolci non m inuta 
Lo /guardo /uo tra mille /degnile mille: 

E par che firingayna concordia , vn regno 
Sul bel ui/o di Lidia amore, e fi 'degno . * 


Odi Euterpe il dolce uanto , 

Ch'a lo filile amor m'impetra $ 
Et accorda al doce canto 
L'ureo fu on de la tua cetra : 
Ch'a dir queUch'ei mi ragiona f 
Troppo dolce amor mi fproncu. 
Di notturno , e cafio uelo 

Lamia Lidia il fen copri af 
Ma la luna in mezo'l cielo 
Dolcemente il fentn'apria 3 
Ch'a mirar fi bel the/oro 
Lampeggiò di fiamme d'oro , 
#e Jtuifio, 9 pago affetto 

^ B i 


V 



> 


tm 


} 


fonò mai fu V orinante! 

He pur quando il fuo diletta 
Rimirò fui Cario monte: 

. Qh'a mirar cofe fi belle 
Tanti rai fur tante ftelle • 

Anzi i lumi, e i lampi fiuoi 
M ?» poffenti,e meno ard enti 
Lidia il fol degli occhi tuoi 
F e a piu chiare, e più lucenti : 

E feopriua il tuo bel fieno 
Pur il lume tuo fiereno • 

E vedea fioaue , e pura 

La fina neue il petto aprire i 
E fientia di dolce cura 
Nel mio petto il cor languire. • 

E fialir veloce , e lene 
1 / mio cor tra neue e neue « 

E da quei fioatti albori 
Sfauillaua vn dolce foco ; 

E le grafie con gli amori 
tìauea quitti vn dolce loco $ 

E fie quiui il cor giunge a. 

Su la neue il cor m* arde a* 

I^U fi dolce ardeua il core 

Qh'ogni fiamma, & ogni dardo 
I n quel caro fen d'amore 
Rinfreficaua ognhora un guardo 
E già mera il cor ferito 
A le piaghe vn dolce inuito % 

Jo miraua,e tuferiui 
Lidia mia foauemente» 
lofprQMMi etti rapini 
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Re! tuo fen la vi fi a ardente » 

Io mouea poche fauille « 

T« le fiamme a mille a mille* ' 
JE fie come il fieno aprendo 
' Tante fiamme tu mouèi . 
Sfiauillar potean vedendo 
Tanti lumi gli occhi miei • 

N*/ /#o fienpotea mirare 
Marauiglie affai più care « 
Ma languia la uifla inferma 
A l'aprir di tanti obbietti j 
Repoteagiamai fior ferma 
A £0/rAr /a»/*’ diletti : 

E morirò i rai me fichini 
Tra duo pomi alabafirinu 
E fiul puro, e bianco latte 
D'vna ualle amorofiettM 
"Le mie luci fiupefiatte 
La fidar l'alma iui fioletta; 

Ne leuar fioaue, e caro 
Dolce auorio iui mirare . 

Solo il del con tanti lampi 
Vagheggiar bellezze tante % 
Eparea da gli alti campi 
Diuenirti ò Lidia amante ; 

Re so ben, fie le fiue faci 
Rei tuo fien far guardi, o baci * 
Tanto soffra gli aurei raggi 
Ron fu mai Varia fi bella ; 
Re fi lenti i fuoi viaggi 
Eì mai quell a, o quella fi ella: 
He tonfi fio mi fftri 

- * < 


lì 

, jf* 

ì * 




V 


i 





Mojfe V aura i fuoi fofpiri . 

Che sai petto pellegrina 
Tante gratto il del pardo ; 

E 7 tuo feno alabattrino 
Mone Lidia il bel de fio. 

Chi diria , che l del mirando 
Non tigijfe il Jen badando ? 
Inon so s'io'l vidi aVhora: 

So ben , chora vn nono ghiaccio 
[ 'Eà ì ch'io manco a mezo,e taccio 

'Caro labro vermigliato 
Vezzofietfo , 

C he fi vago agli occhi forgi, 
'Perche porgi fi feroci 
Quelle voci , 

Ond'a morte homai mi fcorgi > 
J fio pur, eh 'uri amorof a 
Mina rofa 

F in dal fen de Palma aurora 
Ti colora il [angue puro , 

Che fi duro 

Spinge fuori* l fuon t aVhora • 

Jì fo pur , che’l puro [angue 
Solo un angue 
Cela aVhor eh e fi fugaci 
'Le fue paci fuggir f ente 
Bocca ardente 
C ol fuggi r de catti baci . 
Perche dunque fi [degno fio. 

Si ritrofo 

Sciogli oimc quella parola f 


C he confila il mio languire 
Col morirei 

Che dal petto il cor m' muoia t 
Cari labri vermiglietti 
Dolci detti , 

Dolce fuon mandate fuor e: 
Che rigore non ha fede 9 
Dotte fede 

Pur tra rofa e rofa amore. 

O fe voce il cor vi detta 
Di vendetta , 

Voi voi labraperpietate ■ 
Voi guidate men feroce 
Quella voce 
Tra le rofe innamorate • 



Leggiadri fdegni+re forni, e care 

S on di madonna i dolci fdegni,e Tire $ 

N* mai fi dolce auien ch'ella fi gire. 

Come quando f degno fa in villa appare * 
Vernai vid'io fi sfavillanti, e chiare 
Stelle di notte il fuo bel raggio aprire , 

Come fplendidt gli occhi auien ch'io mire 
N el fofco ancor de lefue doglie amare. 
Cofipiacefdegnando:e non è co fa. 

Che piu m'appaghi, è più m acqueti il core 
Che'l vagheggiar la guancia fua fdegnofa • 
Chi non so come a fi gentil rigore , 

A quell'ira fi dolce , e gratto fa 
Arder fi fente i l petto mio d'amore • 


Cari lampi d amor, fioatti faci 
P'amorofo fplendore vftendo finora 
“ M'*pre 


M'apre taPhor lamia terrejlre aurora 
Con le fue SI eli e Splendi de, e viu aci % 

JL m'offre hor care guerre .ho care paci 
Col leggiadretto fguardo ad' hor ad hor a : 

I dolce il cor mi punge , e mi [colora 

II vi fi, e fermai miei p'enfier fugaci* 

X donde tocca il fuo bel piede, e donde 

Apre la bella.boccavn dolce rifo. 

Veggio fiorir la terra, e rider V onde. 

£ dotte Splende il del del fuo bel vi fi » > 

£ l'oro appar de le fue trecce bionde , 

1 veggio apprirfi in terra vn paradifi: 

Tra tanti figli, onde pompofo, e cinto 
Turba Vanirne amarene rafferena 
Ter teftimon de la mia dolce pena 
Tur come cf amor figlio amor mhà Spinto* 
E perche gli occhi, ond'io fuiprefo, e vinto> 

Già non fono à veder cofa terrena » 

Tanto di lor penfando amor mi mena » 
Ch'a tutt altra uagke%z,a i fembro eSlintOx 
Quindi' l penfer fornirlo, e tardo, e lento 
I mono il piede: e porto il capo baffo , 

Yoco veggio^men odo: e nulla fento . 

E fermo ad' hor ad' hor penfando il paffo : 

£ mentre fon nel mio piacer piuntento. 

So far foauemente d'vn huom viuo vn faffo% 

I fon coleifch'a mille vaghe, e belle 
Donne toccando il cor d'empio veneno» 
Quando' l cielo d'amor è piu fereno , 

Torto finente i venti, e le procelle, 

I lampi miei fin dm maligne felle > 

Onda 


Onde l'altrui Sperante i tengo a fieno : 

JEV folgore , onde Valme a morte meno , 

So» di pietofo amor voglie ribelle . 

Lunge da me ftà fempre il tifo , el canto: 

E7 cibo , onde fi pafce il mio dolore , 

So»o ; fojpir , fon le querele , o7 piantò. 

E ver,ch*io feguo amor: ma per maggiore 
Mia gloria farne, e per maggior mio vanto 
Come dì amor nemica i feguo amore . 


Quello mio fofcOy e mioguerrer fembiante » 
Onde l'altrui fierezza hoggi mi vefie » 

So» Farmi , e fon mifere infegne e mette 
D'vn infelice , « sfortunato amante . 

y»ror mifo Spinge te qui tra tante 
Anch'io conni en, eh e la mi a lancia arreflei 
E quìi mio cor dì ardenti voglie , e prefte 
M'accende vn cor dighiaccio,e di diamdte « 
disperato amor mi fa guerreroj 
E qui mercè d'vn afpro f degno, e duro 
Tra quefii caualier fon caualiero . 

€£«} »o piaghe,ne morti h ornai non curo: 

Che nel periglio minaccio fole fero 
La dijperation mi fa feuro . 


Deh quando fa gì am ai, eh' impetri tanto * 
Che pungendomi *1 cor d'alto dolore 
Tragga quando che fia per gli occhi fuore 
A lauar le mìe colpe vn mar dì pianto ? 

Ahi ch'io fojpiro in van fi degno vanto , 

E piango in van fi pellegrino honore » 

Se tu fignor fui mio gelato core 
Ho» sfamiti il tnofol pietofo } e fanto. : 

C ho 


Che dotiogri altro flral non vie» che puffi 
Vn cor dì petra, onde con larghi fiumi 
Amaramente in pianto e * fi di filile» 

Tu le lagrime folo a mille a mille 

Puoi trarfignor da quefii afeiutti lumi ; 
Che tu tacque trahefli ancor da f affi. 

jN r on è pietà, che motta 
Il volto, onde cofiei 
Affifia il guardo fuo ne gli occhi miei. 

Ma perche forfè in lor mirando fifa , 

In lor dolce ritroua 

Imprejfo il fuo bel vifio 

Gode co' guardi fui 

Di fe fi ejfa mirar negli occhi altrui • 

Sparge a focacemente 

Amor di belle macchie, e vermigliette 
Le tue man candelette. 

Ondi io, eh e dolcemente 

Credeaforfe mirando ejfer beato 
Rimafi tra le macchie ancor macchiato . 
Ma fi diu erfa m ente 
In noi partì quel vino fangue amore , 

Ch* a te le mani, a me ne Ifiatfe il core . 

Per eh' un a bianca mano 

Sparga tal'hor di vermigliato humore , 
Già non la macchia col fuo farigue amore» 

E fe macchia pur tocca 
L'amorofo colore , 

Macchie le macchie fon de In min bocca*. 

Che 


dhe quando appar quel vVuPpmgue in lei» 
Macchio le macchie fue co' baci miei» 

T u fuggi il no Uro volto 
Guerrer a empia d 'amore ; 

. Ma piu mi pungi cime, fe fuggi , il core • 

Deh chi mai vide in terra 
Si noua,efir anta guerra? 

Lajfo i perdo feguendo ; 

Tu vinci oime fuggendo. 

Cruda man, crudo file ; 

Ne già so, ben fe voler crudo, o pio 
Da lume in quefie carte al volto mio» ‘ ^ 
C he*l mio Paolo gentile 
A Jinoua pittura 
“Porrà forfè* n oblio 
“La mia vera figura: 

Che sei pur viuo è di vedermi vago 9 
Mi vedrà viuo in quefta viua imago • 

•1 i • \ i A ^ m / • * .* ». 

Colfe amor di fua mano , 

E nel tuo vifo amor di fua man pofe 
D ito vermigliette rofe . 

Ma tra fi dure S P l N E l* 

Apri lajfo , e nafcofe 
Le rofe porporine, 

Qhefejo- fguardo mio tra lor mai giunge 
lituo bel vifo m' addolci f ce, e punge. 

Perche Paure a Flagion, che porta i fiori 
Da l'anno tuo gentil fembrj partita; ’ 

E fi. 


JE fieco'l tempo, ontTam or punge , inulta 
^ E' alme a le fiamme , & ale piaghe i cori • 
ìfv fate grafie ancor , gli sfiati amori 
Su quel vifo di rafie amor m addita; 

Ne veggio quella luce ancor firn arr ita. 
Che defio tante fiamme, e tanti ardori % 

2X e lampeggiar quell' amoro fie fielle 
Con minor lume ; o tra rubini ardenti 
Men biancheggiar candide perle ,e belle , 
Ne le chiome de l'or fion men lucenti . ” 

Ne di quell* auree tue dolci fiacelle 
Aureli a i fierui tuoi fion men contenti , 

Oro è la fiammate* t mio cor s'affina 9 , • 

Orp lo flrale,ond'ho la vita a fichiuo ; 
Oro la piagatone? io fion mortole viuo 
Et oro il pefio, onditi mio cor s'inchina • 

Oro la chioma eletta , e pellegrina : 

Oro la vifia , ond'io mi pafico, e uiuo; 

Oro la guancia, ond'io contemplo , e ficriuoi 
E quella ^ch e m'ancide è un aurea fipina • 
E tra mille Speranze, e defir mille 

Speme , o defir npn s'erge a quel thefiòro 9 
Che da quel lucid'oro or non sfamile , 

E fie tal'hor languifico am andò, e moro , 

P ar che foauemente amor m infilile • 

O che dolce morir tra fipine-d'oro . 

Languiua il cor di nona angofeia, e dura j, 
Che la mia vita a duro fin trahea ; 

E già la luce agli occhi miei togliea 
Con nono oltraggio inuida nube oficura : 

fittati* 
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Quando con dolce , e con fleto fa cura 
La dotiti cielo t e'lfol mi fi chiude a 
Lidia trahefli y el loco , ou'iogiacea 
TantoSlo empie candida luce,e pura 
E / ecco fame agli occhi miei ritorno 
L'ufato lume , e fe bramo fa fei 
D'udir chi tolfe 3 e poi mi refe il giorno^ 

2 tuoi defir fi difpietatit e rei 

Tur la mia nottue a fcoterf ombra intorno 
Tufojli Lidia tifoide gli occhi miei . 

Se ben cC acerbe e pargolette faci 
Pargoletta gentil ne tocchi i cori , 

£ delti acerbi ,e pargoletti amori , 

2s7 cor ne pungi acerbamente , e sfaci ì 
C osì pargoleggi andò altrui tu piaci. 

Che per don teco i più maturi ardori 4 n j 

Ne frutti alcun pò mai fperar miglior i % 

Che le tue tronche paroletteje i baci . 

Ne mirar ro fa a la fiagion nonella 
Porporeggiar con piu gentil colore , 

Che la tua guancia amorofet:a,e bella • 

N efp ir or mai piu gratto fo ardore , 

Che fitto i rai de l'un a e l'altra fi e Ila 
Arder per te di pargoletto amore . 

Picchia fiamma amor da gli 0 echi tuoi 
Pargoletta fanciulla al cor ne mone ; 

E con faette inufitate , e noue 
Va, in guerra amor contra à nemici fuoi • 
Ne da ronde d'Hefperia a' lidi Boi 

Piu leggiadri fifpiri amor commoue $ 

No 
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Ne mai piu Mi lagrìmette altroue 

Travedagli occhi, o ne trarrà da poi, 

E non vidi giamai fu l oriente 

Scoter la notte il nono Col d'intorno 
Con piu foaue raggio, ò pur lucente % 

Come quel fol de tuoi begli occhi adorno 
Col raggio ancor del lume fuo nafeente 
Apre fereno agli occhi noftri il giorno , 

Tinte piu freme il mar fuperbo,e l onde 

Già fin al Cielfalendo al del fan guerra; 
Dou'e lunge ogni lido, & ogni terra 
Troppi ampio Jpatio a gli occhi mieinafeodez 
Ti dotte quelle luci alme, e gioconde 

Del C tei m'intiolue ofeura nube , e ferra. 
Ondeggia fignor mio gran tempo,ederra 
Qyefta mia natte, e quafi amen eh affonda 
*Che rotti homai fon gli arbori, e le farte, 
S'auicina la notte, e l dì uien meno ; 

E crefeela tempefta, e mancai art 
Deh chi m'apre fignor qualche fereno 
In tanto fofeo? echimi reggere parte 
Tà ch'i veggia da lunge il lido almeno ì 

Jilpro cor, dolce vifo 

Ha madonna - 3 e mi piace 
Arder per lei d'amorofettaface : \ 

Che come in Ciel fi cria 

Pur d'acuto, e di grane ogni armonia ,* 

Coffe tocca amor leggiadro core 

Trai dolce, e l'atfro è l'armonia d amore. 


Mone a 


Mouea Lidia emendo 
Vn paffo , e motte' amore 
Vna facella ardente al noSlro cote* 
Cefi dolce feguendo 
Tua facella vn puffo, 

Quando fu quel bel piè del correr laffo, 
Quanti furo correndo i pajfi fuoi , 

Tante d 'amor far le facette in noi • 

Quefta,ch'a poco a poco 
T'imperla il vifoìe'l manto. 

Non è pioggia di pianto . 

Ida perche fugge il mio fuperbo core 
Ogri altra imagin d' amoro fo ardore f 
Vorfe fìtto bell' onde 

Di pianto le fue fiamme amor nafconde 
Ver eh e fi nona luce 

• N el brun de le tue Sfoglie infonda amore 
None Lidia fiupore: . 

Che fe comi un bel fofeo in tè riluce, 

Tal'hor mirar tu vuoi, 

Mira nel fofeo il. Sol de gli occhi tuoi. 

Tu mi fuggitemi f 'degni 
Lidi a, eh' al tuo Splendore 
Sembra color notturno il mio colore, 
Mafecortefeè pia v . 

Vn di co' raggi fuoi, 'v -Vv V - , - 

Mira la notte mia 

• .L'alba de gli occhi tuoi} 

O con che notti r ai 

Sf attillar la mia notte ancor vedrai ? 

¥a&* 
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C loa,fuelarló r >• 

Ch' a moSirarlo 
Perder an le perle, e Voftro . 

Apri}) labro » 

Dj c'tnnabro 

Vn forrifo ancor troll velo : 

C,h y ad aprirlo , 

/ 'coprirlo 

"Riderà la terrari cielo , 
Tocca,tocca ► 

Bella bocca • ' 

L'aria homaidi qualche, attento 
Che toccando , 
parlando 

Tacerà per l*aria il vento % ' * 

Ma. fe fuore 

Tant'h, onore • ' 

No» foflinge il tuo fereno » 

vaghezza v r - 

T#a bellezza 

La pietà mi moflri almeno . 

E /a doue 
Morte mone 

A predarmi i fmi guerrieri , 

Tutta pia. • 

Volgi gli occhi lufinghieri » 

/è tocchi 
Co begli occhi 
"Lo mio flirto fuggitine » 

X/* //i 1 #if * t 
La tua vita 
Melterran nel petto vino] 


Quefia leggiadra, e glorio/a Donna, ' 
Che trionfando il nobil carro adduce , 
Spiega l'ofiro del manto, e V aurea gonna 
JDouunque gira il gran pianeta , e luce • 
Quella del tempo è vincitrice , e donna j 
£ morte prigionera ancor conduce • 

I guerrier di cofiei fon V alme vili $ 

£ fono i fuoi feguaci i cor gentili • » 

* , • .• ■ v ,.v ; v' 

1 / fuo campo è la gloriate le belTopre 
Son l’armi, ond'ella fede, ond s ella coglie • 
Con quelle adorna il fuo bel carro , e copra 
2? duenturofe, e di lucenti fpoglie : 

Con quefie i rai di eterno fol difcopre ■■■' 

Souragli alti deprime V alte voglie: 

X fquar dando con quefie a Varia il velo , 
S’erge di terra alteramente in cielo . * £. 

«v i • •*. K * , # ^ 4É 

E con quelle a feguir Valtaguerrera v . f 

Già mojfe vn tempo il piè velocemente : T 
Quefia leggiadra, e valor oft fchiera, v.J. 

Che finge la nofir arte ancor prefente . 

Don altri fi leuo di sfera in sfera a. 

JL porfi in fen di quell’ eterna mente • « 

J Et altri contemplando altrui fc noto 
£>' ogni cieVd.' ogni fiella il lume,el moto « 

£ chi cantando i piu famofi heroi 
Già fi mife con l'ali in del cotanto , 

Che fin che giri il fol da lidi Eoi 4 

Ver fogli H efperij hauran perpetuo vanto* ■ 
E/ un,che trar potea to' dotti fuoi 

v.v\ .1. Va ■ i 
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Da mtll'occhi a fua veglia ilrifi,e*lpiantOm 
E quei, che quante volte i labri apria^ 
fulminar tante yolt^hthenc vMp+ ;}\ 

. v ' ' ’c "V '» Vt.^Y 'j /» .. 

E fuui alcun , che con fi dolce vento ' , 

dante fi vaghi ,e fi leggiadri ardori, 

I dhc Varia al fuo cantar fempre ferente *’ . 

E fur fempre fu V herbe ac cefi i fiori , 

È quei vi fu , eh* a la fua dolce Athentt 
Temprò' dd fier Dracon gli afprì rigori » • 
Et vn,che d* Arno a pie difciolfo in riutf' 

' S/ leggiadri fermoni vn tempo ordina • ’ 

; ■ ■ > 
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E vien feguendo a man a tndn con quelli 1 
Vr? altra gente jtd’ altri /ludi intenta « . 
Doti e colui ,ch' al* opre fue cele fii ' 

Sfcefo forfè dal eiel Roma argomenta • . 

, E dotte quei , che con' ffr antere ve/li 
D* aprir l* Alpi col foco audace tenta • 

E quei, eh e filo in fui fumo fi ponte : » 
Contro l'tìetrjtria tutta al^o la front fi 

Eia furagli altri attentar o fi y & alte 
Vn vhà, che tutto vide, e tutto vinfe « 

Et vn , che prfo'Xarba a l*afpro affai tè 
D * acerba fronde il nobtl capo cinfe ; - 

' E quegli, Chtbbe al cor fi darò/ malto, ' 
Che nel* ampia voragine fi fpinfi . 

Et vn ; che con leggiadre , alte fatiche 1 
Di Roma alzò le belle mura antiche x 

E quelfignor, eh* a T alt e imprefi , e belle 
Eoi eh ebbe po/lo intiida morte • U frena, 

‘ ' - C * fiàwj 
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tìeroi non fi*m:fi non chef alme ancelle » 

E toccan dolcemente il noftro core 
Leuofire fiamme auenturofe > e belle e 
Che fe fi vago , e fi leggiadro ardore 

fornai leuarne in del fra V auree felle » 
E noi, per voi fiammanti heroi di amore* 

( 

J fin colui » che fui f amo fi volto 
Portai fi viuo lume vn tempo accefi , 

C he parui in terra vn Dio dal del difcefi £ 
E A' ogni vii penfer fui fempre fciolto • 

Il fuperbo African » eh* audace , e folto 
Balie a cotanto il no firo imperio ojfefi r 
Per me fu vinto in dulia guerra , e prefi » 
£7 fuo barbaro duce infuga volto . 

A Roma nacqui ■ & hebbi cor Romano • 

E ladoue V màdia al fin mi fpinfe % 

V hore guidai de la mia vita eftreme • ; 

Ma qui la morte , e qui Vinuidia freme ; 

Che lo Jplendor del nome rriio fourano 
E la morte , e Vinuidia opprejfe , e vinfi j 

So atti dardi vfeian da' labri miei , 

Quando fi dolce a dir le labra aprin % 

E con la voce , e con la lingua mia . 1 
Più oh' altri coni* Spada vn tempo fei • 

E mojfi col mio pianto al pianto h aurei 
Qual alma /àgi Ornai più forte , o ria : 

E taVhor col mio /degno a /degno haurim 
Non pur gli huomimn t del ma mojfi i Dei « 
Tenni di Roma a fi grand huopo il fieno , 
Che fi Htdrà mai fempre il del Latina 
- C a Del 


’ Del mio Splendido lume amor fermo . ' 

E fc ben piacque al mio fatai defiino , i 
Ch'io forgeffi a Spirar d'hnmil tirreno , 
Diè pregio a Roma il mio {prezzato Arpino* 

'4 'illV \ Vi' i {<v V » j V -. \ X#,*,Vv 0 1» 

Cefare fui thè. tanto feti , e vinfi j . .[ 

E di tante corone il capo adorno 
Portai fui Tebro * è con perpetuo {cornò 
Tanti guerrier di Roma in fuga fpinfi • 

E poiché dal mio nodo i mi dtfcinfi \ i 
. Pi r far dond’erd fcefo al del ri torno : y ' 
Fiammeggiai nouo lume a Varia intorba 
E di nouella fiamma ti crin mi cinfì : 

Onde quant'auerrà , che'l del Raggiri » 

E rifcaldi la fiamma , e geli il gelo , 
Tant'auerrd , ch'io viti a al mondo , e fpiri • 
Et a fgombrar cVinuidia nube il velo à ' 
Hor neterreftrt , ho r necelefli giri. 
l faro ' fole in terra > e Stella in cielo • : •' 

i *» ^ „ 1* \ 1 t t . r^,-, tm 

v \\t % , » . V. ^ 

$u\quellajneue amoro fetta , e pura» ^ 

Oue fi dolcemente i mi {coloro , 

Cangiò là luna traivi' argento in^VO^.'Z 
E volfie i n chiaro tùia notte ofcura • 

E fui candido petto , oue natura , £ 

% Gu amor pofe tutto il fuotheforo, . v 
Cercar parea d amor dolce rifioro , ^ X 

E fermar Cinthia i raggi oltre irti fura • 

E mirando obliar l'alt e fatiche . 

E direi Lidia a fuoi cocentti rat . 

Sfauillar nel tuo fonie fiamme antiche* 
Se non che' [ghiaccio » onde mi {degni , & hai 
u j " ' Le no glia 


Le uoglt e tue del mio Morir fi umiche , 
Fiamma non è , che ti diftrugga homai . 


Ben veggio 7 pie \ ben fedito T alma homai '■ 
Spedita , e lieue al gloriófo monte $ ' * 

E prefii i puffi , e le mie voglie pronte 
Vfcir del calle , onde cotanto errai • ■* 

Ma vince la mia vi(la cime (C affai 

'fitteli* aurea cimala alno ogn boria fron- 
FI e mai fon le fue vie però fi conte » ( te t 

Chi non tema falerido errar giamat . 

Fero tu giungi lume al lento fguardo ; 

E tù fignor con la tua [corta [uggia 
Dolcemente mi drizza il pie non tardo ; »V+ 
£ tu [à> eh* a [uggir quella [eluaggta } 

A [eguir quella via, ch'ibramo arde 9 
Il cor non m % abbandoni , fi piè non caggia , 


I [on quel pio g’terrero , . t 

Ch* a fier nemico in pevigliofa guerra 
Tolfi la [aera terra • 

E già non htbbiìn feno . - . , • v 

Per terra conquiflar pen[cr terreno t - 
AnzÀ con nouo %jlo 

^err* acqui fi ai per acquiftarmi il cielo » 


3 


Ladre denoflri cori 

Donne uoi fiele \ e noi de* detti altrui 
Sol per piacer co*nofir{ [urti a mi , 

Cosi donne frittate 

Rubiam perche rubate t V 

E [on lecitifurti , e [on leggiadri 
f&u and' offendo uoi ladre e noi fiam ladri « 
.* C $ Chiudo 
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Chiude prigio fi foaue ' \ ■ S 1 

Ver voi donne vezzo fe t 

Le nofìr alme amorofe» 

- N e già de fi* ninuogliaf • \ 

Che da bei lacci no fri ' , - 

Il nofiro cor fi [doglia : 

Mafol perche vi mofìri 

. La dolce prigionia del nofiro core f a. 

Hot ut moftrià l’altrui PRIGION D'AMORE 

Donne leggiadre , e vaghe , 

Che con foaue ardore v 

Hor ne venite a la PRIGION D* A MOKE; 

Non fon quelli fermoni » 

Non fon per rammentar l'altrui prigioni l n 
Ma fe d'amor fcintilla 
Nel vojlrocor sfauilla, ’ > ' 

Diran quelle parole , e qutRi detti , 

Che fon vofiri prigioni i noflri affetti , - t 

A m orofa pietate * • 

Ne le carceri crude 

Di ben duro f gnor laffo mi chiude • 

Ma la mia prigionia 
Con la fua libertatt * 

Cangia la donna mia : ' 

E mentre a duri lacci il collo piega» 

"Ella mi fcioglie il corpo , e'I cor mi lega» 

Dolce hà madonna il vifoi 

A jpro hà madonna il corei , 

Ma chef viete trai dolce, e Vaffro amor e f 

J Scoi 


E col dolce ogni afpre^zà , ' * ? 

E tempra amor con l’ajpro ógnhklce^zas 
E con l'afpro , e col dolce 
N 'impiaga amor Joauemente,e mola • 
Ddta con T aurea chioma * 


uejto tenero core •’ * . . o, ■ v 

Già mi prefe d’amore» 

Onde $’ a l’alto inulto v?. "X 

De la parte migliore 
I cerco il cor fmarrito , 

P«r /ra le chiome bionde 

Di Li dia il cor s 'afe onde . ^ ; l 

• • * ,‘v ' f> 

Maturo hai donna il vifi : . •• ^ 

Ne già por l’occidente 

De gli anni tuoi fon le tue fiamme '{perite* 
dnzàptu dolce i cori ^ 

Tocean maturi ardori: ( , v 

Che ben piu dolcemente 
QuaV hor parte da noi x " 

1 1 fol ne uthra i chiari raggi fiuoi. 

infa le tempieri crin di fiacre bende 
Donna gentil mofir arme 
Pur volle amor , che fiempre al cor mi tende ^ 
Nouelle frodile frane: 

Ma col fiuo nono ardir, con fitte noti arme \ 

Jia non poti piagarme i 
E Tatti fue tornar fallaci, e vane : 
erch'in vece di f angue , ò di ferita 
di die falute vn gentil guardo, e vita • . \ 
itr'io pur tnouo in lei le luci vaghe ( . 

i lei fi pone amore -"S 

<t - C 4 Vago 


*o 


Vago del /angue mio, de lentie piaghe* 
Amor gm non vegg io ; .sv? 

Ma veggio lampeggiar per gli occhi fuori 
Vn pudico fplen dorè , 

E» lui fa*Jì pudico il pcnfier mio ; 

J£ (quel eh* occhio mortai non fègiamai ) 
Arder queft* alma a* fuoi celeftt rai . 

Deh qual mi feci a l*hor , qual ne diuenni « 
Mentre con nouo \elo 
Cia tutto ne* begli occhi ardendo venni : 
Con che fonai feorte 
Varcami ad'hor a<thor tra velo, e vele \ 
Salir di cielo in cielo : , 

E come dolce in me far fi la morte 
Varte che l*alma difdegnofa , e vaga 
* Par di fptrhr negli occhi fuoi / appaga t 
Quindi noni defìr,noue vagherò 
Al cor min acquei poi : 

JE queljch'auien eh* altri più fegua,o prexxe 
Tuggian mie luci fchiue ; ' V . 

Che fe baffo penfer piace tra noti ' * 
Spiace ne gli occhi fuoi^ \ 

La vi defir del fom mo ben punviue t 
E donde micred’io fuoi raggi fiiole ' w\‘! 

Tal' bora in noi partir l’eterno fole . • * 

In tanto amor con vario inganno tenta' ' * 
De la men d>gna parte j 

par ferua l’alma: amor tnirappriféntd' 
Le de li eie del vifo , [ 

La doue’l del tutte fite grafie hh fparte . 
Ecco formar fernet arte 
l*a bella bocca un leggi adr etto vifo. f 

Lcotf 
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E con fiatò note , e cari detti 
De la-mente'fpiegaY gli alti concetti . 

Sembrati duo faci in btlfereno ac cefi, * 

G Hocchi d'amor figgi orno ; ». * 

Nc men lucente raggio al cor niifcefe *' * 

Ver eh e candida benda • ' 

So anemente a lor fi volga intorno : • *-i 

Che già men chiaro il giorno 
No» c che’lfol con l'aureo raggio accenda 
Se là, donde la terrari mar vagheggia 
T rubi anche nuuolette in del lampeggia * ° 

Oltre l’vfato modo ardi , e sfaldila ^ 

LofgUsFrdo lufinghiero • 

E quindi amor fi anemente jliUa • - ' ‘•» v ' J 
Dolce amoro fi foco \ : 

M* fi pudiYo in lei tra'l bianco t e*lntr§ f '* ' 

Traluce illtl pen fero , ... lV 1 ^ 

Qh'tui molle kefir non trouh loco 
Vnefuoi dolci amoro fitti fguardi • 

Par ch'ani (rimangi fiamme ,* e cangi dardi-', 

\n diflivto color di neue, e cC àftro ■'* 

SouYa le gnatici appare : 

Ne già tred'io, che nel fuperno chiojlro * 

V rggà'di g'gli , e rofi “* N "*'• 

Occhio tifi mortai gì amai tempre piu gttre 9 
None vaghezze tare 

S« la fronti noi velo arriornxfcófe ^ 

* "Forfè perche taThor chiufa bellezza 
P iu s'ama in bella donfia t e più s* apprezza J 
So» le labra rubin fon perle i denti, * 

Candide perieli ito u*i ' ' «• ‘ C 

Cure pompe d'amor,: cari argomenti 

• - . - q s y $r fl. 


Verfo i piu forti tori , 'l 

Ter far del valor fuofvltìme prone» 

Ne mai fi dolce altroue 
Con le grafie vi d’io fcherzar gli amori f 
Come quafi non* aura in tra le foglie 
Vidi tra bianche, e leggiadrette Spoglie • 
Vur me da tanti lacci inuitto f eh ermo 
Quelle luci pu diche ; 

La ve $ occhio mortai pò mai fiar fermi 
Di milT alti defri 

& empie, di voglie d % ho ne Rat e amiche • 

Si vien chef apatiche 

Indarno amor, per ch*i d'amor folpiri : 

Che fe fofeo penfer vien che mi tocchi , . 
Tofto'l rifehiaro al fol de fuoi begli occhi» 
'Amor vedeH fuo fcorno % e fi riproua » 

£ com*accefa face 

Non è però che minor lume pioua 9 > 
Se ben tutto ricopre jì 

Turo chrifiaìlo il lu me fuo vinati ? •» 

Cofi safeofa tace 

Sellexxa agli occhi miei tutta fifeuopre • 
Ma di queJTarpti ancor guernito, e cinto 
Sconfitto amor da noi fi parte,e vinto • 
Camion tu puoi ben dir con marauiglia » 

Se fi fianco guerrero in fuga Jpinfi » 

C he con farmi d'amore amor io vinfi% t -• 


Scholie amor da V amoro fi 
Viuerofe, ■ . 

Di duo labra vermigliati 
T ar elette tonde l mio con 

o 
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Tocca amore 
Di foaui fauillettt, 

E ne V alma amor le ferine 
Viueviue , , ■ « ( 

Col foaue, e puro inchioftro 
Di quell oftro, ond'a bei detti 
Vezxofetti , 

Apre amor di perle vn chiofire 
Qare note pellegrine» 

'Porporini 

D eh chi tanto il cor mi cela , 

C he non fuelai vofiri bonari 
Tra gli ardori, 

Onde V alma auampa» e gelai 
Ahi che voci cofi care» 
qoji rare . . . / V 

Moueriangli altrui de fri , ;vx 
A fofpiri , onde repente «f , - : 

La mia mente 

Toccherian noni martiri, <\ , 

Taccia dunque il cor gelo/ò 9 . > « 

Timorofo , . . ’ • 

QuaThor Lidia vn dolce dette 
X-eggiadretto al cor mandando 
Sofpirando, 

Dice. Caro il mio furetto» \ . >• 

, * * 

Quandoje guance amorofette»e belle 
Volle formar natura al tuo bel vifo 
Colfe due fiefche rofe in paratifo 9 
• £ uiuo /angue, e viuo latte felle» 

E quando a figgiogàr l' almo ribelle.^ 


È dar repente ogni afpro e or coti qu fio , ' -T 
Volle temprar quel dolce fguar do ,et tifo y 
Tolfe di del duo Ittminofe stelle , H 

tarò s'a quelle rofei nostri coti , • > t 

E/ a quel lume splendido éferèno V.J 
SfauiUan d alti,e d' amor ofi ardori , 1 - 

■Cfcjfc che ponga d de (ir noftri freno , -.'3 

S ale tue Stelle, a tuoi cclefii fiori - * 

Il tuo belvifo el noflro ciel terreno* 3 

Già tutto /par fio d' atrtnfegne rivolto " ' 

Morte m harteà > l'alma fu Vati accorta • 5 
Si fiatiate conte fpoglia effangue.e fntortn 
Mera quafibgnUùmé a gli occhi tolto t 3 
Quand'al periglio efiremo , <>«<? difclolto • 

lo fpirto homai tra viua émorta? 

J# L/W; a w/a pioto fament efcortd'i ; ■ • v A. 

E »*/ w/o fguar do il guardo fuo rktoìto . K 
2 w, che parrò forfè unhuom, che fognai • I 
Che per virtù dim guardo fol d'amore i 
Arrefti un alma il fuo fatai viaggio . T 
Ma pur fu-ver quel, eh e parrà menzogna. 

Ma pur fu ver, eh* a quel pi et o fio raggio 
V alma ritenne-in queste membra amore e 

' > i \9 t* <> ’J ' 

ter quell aureo fenier del'tuo bel trine "> i 
S auolge Aurelia amor fi dolcemente » 

Che dal fen mi fi patte il cór fiotterete , ■ *** & 

Solper bearfi in fi gentil confine . 

Me Sterpo incontra mai , ne fente Spine , - 

Ond'ei fia meno al fuo bel corfo ardente*, ' 

M* dnki*p*Jp> mai fi fi pojfinte , t 3 

■> ' - Qho 


he l* aurea meta e* non tòte affé tifine, 
f fe ben tutto piaghe, è tutti funghe -j 
* ria che condurfi a quel gentil thè [ore, 

'o Spira il cor inferamente, elangue : . z, ' 
• oftiejlo Aurelia'tl mio virai rifiorO; /. 
’Jhes^io diuengo a Salta imprejfa e (funghe. 
Ver Jo lo Spirto mio fui tuo dolce oro • 

ù doue Salma al proprio beh fi dura ^ 
Già per àuò lufiri amor miSlrugge,t sfatti 
H. douè ì angue al fuo p erigilo, e tate ^ 

Peni ten \a, ragion, {degno, è paura', .3 

'.hi mi fcampa.da motte, e m affé etèrni \ 

O chi rti efiingùe il cieco arder fallace ? 

Ghi mi toglie di guerra, e pone in pace f 
O chi prende di Yné cufiodiafi cura? 
ibi tifinoti veggio alcun prèfle ,ne lting£,\ 
Se tu pddr'e defet cititi 'cafòeftremo ... ^ * 
No» tocchi il feruo tuo picto fornente . 

.ardo fignqr mio gran tempo, e fremei > ‘‘TÀ 
E l' arder, es tremar poco mi punge, '• • O * 
Se Salma et colpi tuoi non fi rifinì e. 

Lidi a nato di uotte 

Mi chiamaci vi fo tinge > f 

Di [degno, e {degno dolcemente finge.^ % ) 
Deh tal vejlir, di cb\to A di qyfìo velo . . * . 
Quella fella gentil, eh' e\ uo'yvn firittge. 
Lampeggio Lidia n cielo, 
dome non fu col fuo bel raggio adorno 
Lamia notte più chiara afidi che*l gioYnfrt 

Se bennato di notte . * 

Lidia firìiOjQke l fofco mìo cohre . v 

M4 Sgow* 
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Sgombrala me con rioua face amofe» ‘ 1 
Che mentre l fifl-de gli occhi tuoi lucenti 
Nel mio nettino horrore » r ^ 

jif attilla ir àggi ardenti » 

1 S tende la notte mia fi chiaro veto , 

Che tra le fielle i fembro nato in cielo . 


Correa vezzo/amente r* 

Piatola pioggia un db Lidia fuggendo} 

E parte venia feto amor correndo , t 
E fe ben dolcemente 

Quell' atto al cor s'apptefe» • V 3 

E di foaue fiamma il cor m acce fe» >, 

Pur quindi i miei d efiri 
T aliaci amen ch'io miri ; < 

C h'a mirarfempre Lidia '» e amor nel core > 
Veggio fempr e fuggir con Lidia amore • 


U.V: 
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J/lentre Lidia correndo 

Credo a fuggir il fol»che forte ardea. 
L'amo* ofetto piede un di mouea: 

Si nouamente in noi 
T uggendo difeendea 
Il fot de gli occhi fuoi. 

Che quell' ardor, eh e fuole» 
fuggir fuggendo il Sole» 

Quanto più lunge il fuo bel fot foggia » 

' Tanto più prejfo ilnofìro corfegttia . 

V * « t e . i 

Vara firn nouo lume » 

Tamor ni occhi tuoi col pianto apri a 

S empii cera farfalla **» & venia . I 

bd te 
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w entrel fu e defìre * \ 

ur tra quel viuo foco 

% conduce a morire , 

refendo a poto a poco . .. 

e’ tuoi . lucidi r ai fonda amor afa 

lori tra V acque del tuo pianto aftofa 

rofa pupille tt a, - 5 . 

befaetta 

foaue al cor mi ( cocchi » 

ir che tocchi tanti fguar di . . 4 

otuoi dardi , 

ir che pungi oime tant' occhi / 

li pur t eh' e colpi tuoi 

ir non puoi * 

Igor andò in corgiamai % 
ome fai quandi amore, 
el mio core 
Infìnga i dolci rat, 

»mira come lungue V 

’l tuo f angue 
mio cor foauementef 
me fente fui languire » ' 

l morire 

onfolarfi la mia mente • / 

, vedi'l tuo brunetto 
zi mio petto » 
me dolce il cor ni accende t 
me fende puro puro 
zi Juo feuro 

nell' horror ,.che V alma offende * 
i brun pur nel mio feno 


tafereno; 

V *■ «Ùt * i tibk. 

* ' ' • 1 si> 

He fi vaga altroue fitta. 

■ v. ; ■ * V ’ 

Sua f attilla come pioue 

'A.I 

Colà doue 

- v 

Del fui amore un cor sfumila. 

' &<Wt>Yl x) 

Volgi dunque ogni tuo dardo 

: *tv h->w i 

Nt.’/ mio [guardo: 

Vibra purea mio rifioro 

• 

Que' rai d* or acb'i tra tanti ' 


talfi amami ■ ' ‘vrv • ■' ‘ ' • 


Sol per te languifoo,emoro. 

• . C - » 


Quel, che fuggi vegghiando,e quel che [degna 
Pur tal* b or di feguirpar che s'appaghe *' 
L'alma trai formose le mi' aittiche piaghe 
Rinfrefca tl formo, e quetla fidih a indegna» 
Amor nel petto mio riforge , e regna : • V* - t; ’ 

E, quel , t herbe gì amai, quel \ch' arti maghe 
Par non ponan, fon le mie Itici vaghe '■ ■* 
Mirar chi m'odia ancor, ehi mi dif dégna. •> 
Et hor mi firugge l cor quel dolce foco jv. ' .V. 
De fuoi brgh oechi]hor que' forni dar di \ 

De le fue care parolette accorte . 

Hor fon prefi i defìr,che fur f tardi ; < ‘ 

Horviuele speranze » poco a poco !) 
Dormendo fon,che fur vpgghiando morte.. T 


Perche taccia la linguai e Attinia intènda 
Segnar per dritta uia piti nobili orme ì 
Amor nel petto mio pero non dormei t 
Anzi par, che più fero ogni hor s* attenda. 
E qui tutta fu a for^a amen che sfenda 

ter 


tr ir armi ontfiogià corfi ardito * pinne: 
a da l'acro fenter chi pò disìorme 
bor q l,che i [enfi oprar ragioni ammeda? 
r che pò tuo'ngcgnc ? ah vegli al itone 
armiyche quejlo cor tuo ficai non cura 
ir lunga ufanz^a h ornai fatto di /malto. 
%nz.a di •vittoria i non sò dotte ù 
upongciycbe s'io fento a l'alma affatto , 

*i che guerra fofien no /Ira natura . • • *) 


ufcì mai da le Cimmerie grotte 
1 mbra per me Ji difiietata, e rea- y 
? già cred'io, che la notturna Dea 
■deffie mai fi tenebro fa notte} 

’ al* hor fu, che quafi a fin condotte 
mie lunghe Sperante amor irìbauctt\ 
ohe le gioie, oncC egli punge, e bea 
ffo mi fur fi duramente rotte . 
i Lidia bramando, e dolcemente 
deatn fico bramando a m ór > & iò: ' 

* parila l loco il nofiro affitto ardenti !» 
o,e la ffo a quel comun de fio 
(jo non fii giamai canto peffente, - 
ìe giugno fie d fn % ardor conl'unlòr Mio'. 



0 * 
he non f lilla homatAeh che non piene 

efianube degli occhi vnmaf di piantai 

? tanto commifi, e peccai tan'o, 

h che non s'apre in mille fontine mout > 

i‘io ueggio il mio fol r inolio alt* oue, . 

efiura il ghiaccio mio mirando alquato 

'a col raggio fio pitto fi,e finto 

•'* ~ • La* 


Lagrime ir arne auenturòfe , è noni* ? 

Quindi non piangO',e fe pur piango,uhilaJfo 
piango ch'ai vero piantoci uero humorg 
Sento fempre tornarmi il cor di [affo • 
piango che'l mio pianto è di timore • 

E piango oime che mi fi chiude il pafibi 
A quelle belle lagrime d'amore * 

• é **Y 

Caro nodo amorofo - 

Il braccio ancor mi cinge » 

Caro nodo amorofo il cor mi firinge* 

C ofi tutto a fua uoglia 
Di libertà mi Spoglia $ 

E con doppio rigore 

E di dentro , e di fuor mi lega amore % 

Di quell' aurata chioma 

Dolce tejfendo amorofetto laccio » 

Lidia mi lega il braccio . 

P ero fe riman muta 

Lavoce,e'l cor di ghiaccio 
A fofpirar la libertà perduta 4 
P ur quefio e'I mio rifioro, 

Che'l laccio, che mi finge,} un laccio Foro, 

Mille dolci vaghexxf 
Moue foauemente 
In noi la noftra AD DORME NT AT A 

£7 cor nojlro dormendo ( mente% 

Di mtll'alte vagherò 
Si vien donne pafcendo ,* 

Qhe'n tutti i penfier fuoi J 

P ur cojniocia da noi, fini/ce in noi. 

Da 
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Da* nofiri vfalt formi * 

A quefle faci ma tutine, a quefii 
Splendori hom ni fiam defti . < 

Et hor miriam vegghjpndo f. 

QueUche vide la. mente ancor fognando*. 

Qb' a fi foaue t a fi gradita luce 
£ veggbiando , e dormendo amor n adduce* 

/>*■ •. ' / *#; ,:.w •:> 

Dormi am placidi fonai 

Donne ; el no Uro dormire ...... i 

Già non fimbra morire : 

Che viuon ne cor nofiri «£ 

d dolci affetti voflri: . 4 r f 

E fi pur vi fimbriata di uità priui, 

Ju noi donne fiam mortila uoì fiam vitti* 
Arde Lidia tal* hor ai „ . 

E co* nofiri finente — . 

Giungetta i guardi fitoi fiau&menie* , > 
evefion fi uiuaci v ^ 

nofiri f guardi a l'hora . :> 

Le no fi re ardenti faci , . v 

qudd* aule» che'l guardo, il cor ne tocchi \ 
Strugge lo f guardo il corbe andò gli occhi. O 

' .'-‘tv: j-q il- -* ■ 

Quandi à V aprir de le tue flette ardenti TL 
M otte la fiamm a auenturofa t e bel Idi 3 3 
£ w'^rA A ter elite amor l'auree quadre II a «M 
Da/ m&o So/ degli occhi tuoi lucenti t i ' 

Da mille piaghe d* or mille torrenti 
\erfadi f angue (Loro ogn alma ancella $ 

E sfamila ogni cor d aurea facellai * 1 

Eyéw </* oro /* lagrime » e i tormenti. 
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E d* oro Aureli a } quel fo ttue ghiaccio 
Ond' a l*hor feltrando i mi /coloro; 

E7 de (ir d'ero, oncCio mi ftruggo,e sfaccio » 

E perche vince ogn' altro il mio thè foro, 
Quando mi fùnge* l cor quell'aureo laccio , 

I non ho in fen penfer,che non fia (Toro, 

V* Vtl.fìA:V v tffcvr*/ . ; tV» % 

QomemiW alme annodo vn aureo crine » 

O fparfo a l'aura , o'n vario nodo accolto ; 
dome dolce allettando impiaghe un uolto; 

£ come guerra vn guardo altrui de fine, 

X» d alta F l A M M A accefo , e di diuine 
Veglie altrui me fri in ììile ornato , e colto* 
Mentre a fttìuer di lei tutto fé* uolto, .1 

Cui uìen eh' egri altra inutdiando inchini 9 
Cnle s* allegra' l cielo al dolce canto; 

Varia ne ride;el fiume a fuo viaggio * 
Qon piu {battete lento p affo mone. / 

Amor che tomai non pò fen te pò tanto f \ 

Qh' amor in te fòl tanta gratta pioue y 
Amor, che fa gentil d'dgnhuom feluaggio * 

f'- ' * *- *• •> ' C .’*«•' • * '' -* 

Quando feendendo il ferro ac erbóse duro l 

II buon duce di Ghifa a morte.Jptn [e, 

D' attenuti repente il ciel fttnfe'i 

E freddo corfe-ilfol di Francia, e /curo* ' 

27 e tanti lampe n ciel mai vifti furo; 

Ne d A ciel tante fontivnqùa difeinfe] 
Qomaprt Gioue di' bora, a l hor che v'trtfe 
I \mpia man pio guerrer, fato immaturo* 

E ben gli egri fofpiri f e‘l pianto amaro 
JDs Cam m e gentili. * Dio detto te <■ 
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icàol tributo et fi gran /compio fot Ai 
uand'al ciel fu fi gradito, e caro . 

'ixmitto herròe,da le fuperne roto 
i on fi fi Ange a fua dura forte ancora * £ 

■ Giafon fortuna a Valta imprefa 
'tifate forze inferme# l'armi fratti 
ìnd'ella in te drizzo piu forti fira/it T 
le pur ti fe cclnouo oltraggio offe fa» 
he d'alta yirttl f anima acce fa 
>iJprezzo le percoffe alpre # mortali : 
doue jempre aprtslr amendue Vóli , : 
fon fu pero men la tua mente inte fa* 
i con fi deuoto ,e nobit %jlo, 
on cor fi puro , e confi bei defiri ^ 

veggio i penfier tuoi fermati in cielo; 
tra V onde del pianto ,e tra i fofptri » 
vde per te fi firugge ogni gr aggelo ,, 

>/ vifo afciuttóil pianto altrùi tu, miri* 

Under de begli occhi, onde s'è'flin je 
elgiardm di Liguria il piu bel fiore/ 
hitifer le grafie, c chiufe gli occhi am or et 
l del di fofea benda ancor ficinfe, - 
rale amor poi dà la, corda jfinfe/ 
te di uera beltà pio gaffe un core ; 

’ per uera uirtute, o uero honor-e fi 
nor s* dpprefe a nobil alma# ninfe* 
ir ac e fplendor fia mai ch'nccend A, 
tal dentro. a quefie ceneri dcg’iofe \j 
n uerrà che nodrtfca i defir fttoi . ' 

* al piagar de l' anime amorofe 

Km 


Neh ebbe fempre agli occhi amor la leda f 
, Sol uedea Giulia amor per gli occhi tuoi • 

P enfer*ch 9 al fero monte errando intorno , 
Gran croce miri inuerfo il cielo al^arfi: 
Tremar la terrai il fole ofcuro far fi: 4 
Ì'I mio fignor di frante Spoglie adorno • 
Deh coma V alma il miferabil giorno 
Tal non defcriui,cti ella homai ritrarj! 
Dal fallir poffare zelo alcun defarfi 
l fenta à far con lei fanto foggiornoì 
ÌAa che uaneggio ? ah chel fedelpenferè , 
QUnlfu lo frano à Salma ben de f trine! 
M a da pietofi vffici ella s* arretra, 
Almenfoffel cor mio corner fo in petra$ 

- Ch'k lo Jpe\XMr di mille felci uiue 
hi fol non mi faria nel petto intero • 

fi e ben languida giace t 

Vnr vìnta al fin da dura febre>e ria, 

1 Jrema Lidia mia% 

Tanto tremando piace , 

. Ctiogrìalma piu refi a 
' Tremando in lei fisfacei 
1 Ef al [ho bel tremore 

Defa in altrui nouella febre amore • 

» 

A rde,e trema il cor mio : 

Ne m i [piace V ardore t 
Ne mi pungevi tremore: 

Che per eh' al foco, e per eh' al ghiaccio mie 
Nini non foSpirifogema, , 

2 uggeio ch’arde la mia Lidia » e tremò* 
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Leggo la fiamme mia: ■' • ->.v - 

Ma non sò comi al core 
Ogn'hor mi fent o il fuo uiuace ardore * 
Co fi feguo fuggendo : 

Negiafuggò feguen do: 

Ch' a fi uiua fcintilla 
E fuggendo, e feguen do il cor sfauilla. 


Deh chi uorrià giamai 
Grafie d'amorfe con fi dolce affetto 
Lidia mi chiama il fuo difgratiofettoì 
Lunge , fia lunge homa't 
De le gratie il defìo ; 

Lunge le grafie pan dal uolto mio , 

S’a chi mi punge ,a chi m'impiaga il core 
Fà ch'io fi a grato fenz.a grafie amore • 

y " * < • y* • • 

t'amo Lidia ,e fuggo . 

£ non fiero fuggiendo } ; 

H fiero in nano ardendo . 

thè nono martire # 

E V amate» el fuggire. . - - 

• \ * ^ « X. 

:he dolce morire» 

Quando ne * detti tuoi 

7 tnger fi dolce ancor la morte . puoi, 

be dolce finire, 

e morte i dardi fuoi 

er la tua dolce bocca amen che tìfà* 

h'i non io , comè\ogni leggiadro core 

ine al' h or de la tua morte more. 

Vtr/k 
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iter fa. Vrania hom A dal Cie\o > 
Sul mio fiil piu car i fiorii 

Et aprendo a fari a il velo ' ... v 

Vorrà tutti i tuoi thefori ; 

Ond'io tocchi l’altrui ciglia \ 
D' una dolce mArawglta . 

Copre amor di fofco manto 
V na cara vedouetta ; 

E quel Sci, ch'io bramo tanto , 
Vnavaga nuuoletta: 

2da quel fol tra nero, e nero 
'Rafferma il mio penfiero . 

"E fui cor piu dolce tofeo 

Non sci come amor mi ftillat 
Et amor tra fofco, e fofco 
Dolcemente al cor sf attilla : » 

E fe l’arco amor difcocca» 

Piu f (tue ti cor mi tocca» 

Ch e non pò ben fofea benda ^ 
Soflener fiuiuo lampo : 

E s’ au ien eh' amor l’accenda , 
Non ha fch ermo, e non ha fcampo 
E mi fento il cor ferito. 

Se col guardo il guardo imito . 

Ne men chiaro, ne men puro 
Vibra foro i lampi fitoi. 

Che tra furo Splenda e furo 
Laura il fol de gli occhi tuoi* . 
Che non chiude il fuo theforo 
Tra quel fofco il tuo crin d’oro • 
Ne men viua > ò vaga rofa 

f Hl mb,t ui J°’ 
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le mi pa* mn- dolce eofc 
\uaUhor s'apre il caro rifo ; 
'e ueggio, piu dolcemente 
ider C alba in Oriente • 
ben le bianche perle ' 
ofca benda ancor mi nela$ 
ouolume per vederle 
} f c A. benda già non cela ; 
he l auoriotond'ei stnuoglia, 
inceli fofco d'igni Spoglia* 
a*l fofco amor m' inulta 
le neui candidate : 
tra'l fofco amor m : addita 
uelle labra amorofette. 
tra l fofco amor f duella , 
lura fola al mondo c bella, 
e fofco auenturofo -, V 
nel fofco amor tu Jplendi . 

"he fofco gloriofo, 
nelfofco il cor m'accendi, 

' 'co amorfempre ti ueggia, 
nel fofco il cor lampeggia , 
ome il tuo splendore 
Itm fofco auien ch'io miri, 
ira il fofco del m io core 
moflrajjei miei martiri f 
l tuo fofco ancor faria 
mortai U fiamma mia, ' 
t'apro U petto un giorno. 

Irai forfè i ueli fofchi 
npeggiar tra ùerfi fofchi. 


Qual h or tra pari gl gli, e vi uè rofe 
Con laureo crin di noti a luce adornò 
ldalba per le frefch* aure ,e rugiadofe 
Più chiaro n apre, e più lucente il giorno; 
Già fi vago non Splende il mondo intorno , 

C he la ve sfornitami , ed amor ofe 
Le vofire luci a gli occhi miei fan giorno » 
Non veggio aprir più care gioie afcofe « 

I rider l'arra ,e ferenarfiil cielo ; 

E Ih erbe, e V acque al uofiro uiuo raggiò 
Sembrar frefchifmeraldi,e puro argenta 
£ da me, eh' altra luce homai non h aggio 
E pur mi viuo a uojlri rat contento , 
Toflofgombrar de le mi angofee il velo» 

Vino mio dolce adamantino f cogito, 

Gh' a l'onda del mio piato ognhor t'induri» 
Deh mira là,doue fi trifii, e feuri 
Mi parte i giorni il tuo fouerchio orgoglio 9 
L*Jf° i non fon già più quel y ch'i mi foglio , 
Quando fentendo i tuoi defir men duri 
Ne' r di de gli occhi tuoi foaui,e puri 
Schermia fi dolcemente il mio cordoglio • 
Cade la guancia,e duro fine, e corto' 

Su le dipinge un color nouo;e ferine 
Ch'i per tempro, e ctii mi moro a torto» 

£ già le luci mie di luce priue 

Lidia vedresti, e mi uedrefii morto. 

Se non eh 1 amor tutt'horatnfenmi vitto» 

Quando condurne pi aci do, e fereno . 

Amor mirana i mi fi filici ardori ; 
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E dettando pietà nel tuo bel feno 
Dolce tempratiti i miei co ’ tuoi dolorii 
A cantar Lidia i noftri ardenti amori 
Ogni lume del del mi Henne menoi 
E fé •voce tal' hor pur mi fi fuori , 

F« come un rocofuon (f asprezza pieno! 

Et hor che /degni, e /degna amor mirarmi. 
Par che ri/chi arti non si come al pianti X 
Mu/a gentil quell' aSpro antico /nono, 0 
Ali fera noce mia, mi/ero dono, -> 

Dono di f al/o, e et infelice uanto; 

Poiché mel dona il del fol per lagnarmi 

Perch'io paia già ttanto al bet via ggió; 

E tocchi* l mio bel foco inutdo gelo ; 

E quel corydi ch'io piango,e mi querelo , \ 

Torni più freddo ognhora,e più feluaggièt 
ì uedro prima il fol con l'aureo ra ggio 
Stender per l'aria un tenebro/) ue lo i 
In mar le fi elle, e correr tonde in ciclo ; 'ì 

E /ar guizzando a V herbe i p e /ci oltraggit i 
C he quell'antico ardor , che d* hor a'in hor a 
Vie più /oauemente il cor m incende, 

E/ca gì amai di que fio petto fuor a. ! { 

Oh e /e ben di noi cura ella non prende, , 

Il nome mio , eh* o/curo altro ne /ora, 

Nel/uo bel foco almen lampeggia , e Spiedi* 

Conta /coprir te bianche perle ardenti 

L’un da l'altro rubin fi fu diuifo, 4 

E s* aprì sfagliando il dolce ri/o - 
E l'aria /eco, e ri/er fectyvuentii - \ , 

D » Amiù 
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A mille Maghi, dUcntiirofe mentì v V- k 
Vidi foaue aprir fivn paradifo • v’ vi. 

E / til quel atro amorofetto uifo A 

Ben mille tori, e mille/guardi intenti • ' 

X pur tra quelle perle, e quelle refe 
Mtratfuggendo il fuo nemico nolo 
MilV alme Slar foauemente afcofe. . / ,1 

con nono arder ,con nono zelo, - : L 
Giungendo vi bel kefir Vali amorofe. 

Salir di terra alter amente. in cielo . . r, 

- ì\# . x " . < . 

'A quel pefo mortai, ch'opprejfa, e grane 
Quefla mente fignor gran tempo atterrai 
Ef à quell amerà fa antica guerra ' ^ 

Sottrar fi Palma un dì de fio pur batte.- 1 
Ma fé non è chi Verga , e la di f grane', \ , A 

Ó chi le pongati fuo nemico a terrai A 
Bajfo che'ndarno il bel de fio V afferra» C V. - ’ 
E temendarno il fuo periglio , e pane . 
tghe già per contraftar eot anta forza, 

Ber far fi incontt o ad un guerrer fi frane 
Non hà per fe ualor,non ha configlio . 

Trin quando Signor mio nel gran periglio, 

‘ La doue l'alma antico amor mi sforza, 
Abbandoni V tuo ftruo afflitto» e fi anco? ;0 

t i i ìì.v‘. 

Gira Lidi# ridendo. I .v ' 
we foauemente 
\n dolce /guardo ardente • ‘ùv:/ A * t *3 

Berb tofio mouendo A.'l k v ~ 

I Irtfo, egli occhi anch'io, V'Wi’V v \ ' 

Oli guardoli guardo rendo ;,và v \ 






/ Juo col miodefio>\ y . 's • 

c cor da. in noi fi dolcementé timore, 
he l guardo al guardo, ed cor s' incontra al 

(coirti 

o manto ut cinge : 

3 e già fen uoi m’affifò» •, v •„ - v,'i, 
iden luce il -vofiro nifi: ' * # 

/è d'aura fofca il del fi tinge f - 

T~t£l' nuhilofo 'velo . \ .x ^ ^ ' 

Pi* bella appar fe fi ella appare in cielo» 
che /guardi foranti • 

O che nòni foSpirt \ \ ‘ . ‘*> ‘•1 

"Lìdia tu Spargi a lamia morte giri» . 
eco il cor fuggi t juo i *.? 

E eco ch'io ùeggioyécco ch'io Jpirole u'tuoi t r „ 
Qh'oue tu di pietà sfamili , & ardi, : ‘\1 
Da» Spirto i folpìr tuoi,dan lumei guardi* 
,w*-v ’.i t> À Mi '• av.'’\ *' v‘ • . t% c I 
Sconófdute bellezze -V f 

M’offri Lidia per gioca, e pur per giocè 
- 1 1 cor m'accende un feonofeiuto foco . 

Si fi e» ch'i t'amt famofeiuta,e pre/ze; *% 

Qbe fetta dolci amorofette bende 
Non ti cono fee' l guardo il cor t'intende* \ 

Scherma madonna , è dice; ** ^ 

tìor luna in me gir andò >hor l'altra fiella $ 
Mira com'io fon bella* 
lo miroie parte tm foco v* 

. Mi fendè al cor tra l gioco; • •• , 

E mi ftruggon duo lumi a dr diha, a dea ma. 
Che s afii occhi fon fi elle, al cor fon fidine** 
v. D * M iuk 


Mira corti io fon beila, <■•' ■<« ' ^ * ; v ^ 
Lidia mi dice. io mire j v • a 

' & nel mirar fojfiiro, . . . , 

Anilina o Lidia f auuiua 
Di quel tuo lume ardente 
La mia uirtù uifìuUi ' ■" 

Ghe s occhio è mai . pojf ente 

*?\ ra f quell che tu fei y quel , che tu puoi > 

*>olpo mirarlo al Sol degli occhi tuoi • 

awwr duo begli occhi a farmi guerra » 
Pur come’ l cor da’ lacci antichi f ciotto 
N and affé tutti accoglie in un bel uolto 
Suoi thefo rii tutto ei ui filoca t e ferra • 

Ma cèfi /fretto il primo nodo afferra 
X alma,che*ndarno altro ui fora auoltog 
- ,Js/ cor>c ha'n fé fi bella effigie accoltoci 
P er altre forme amor non fi di Jf erra, 

Tur tu non ceffi , el noftro amor tradito 
Ne ree chi’ nanzà j i fiento a l’hor cangi arme 
Queji occhi in fonti : onde uittoria attendi \ 
Jlhi ( dirol con uer gogna) en uan tu fendi 
Quo ff’ art e amor\chel fianco mio ferite 
Salpo nel di fatai morte fan arme* 

Come tal’hora in rugiadofa falda 
Languì detto fui’ herba il fior fi duole i 
Ma tofio s’erge à primi rai del Sole ; 

Tito fio cade a l’hor eh' ei piu ri falda: 

*Tal mentr io giaccio a quefi* ardente , e calda 
Pioggia degli occhi il mio terreftre fole 
' Dolce in me volto i guardia le parole, 
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* /i, ch'io forge oh* et primter mi fetida 
s* egli auien che da* begli occhi fuoi > 
iti lu riga m ente in me sfamile il foco , 
'alma fi firugge\ond } io pur c aggio a terno, 
? qua do è mai chen cotro 4 l’empia guerra 
D? amor pace ne l'alma impetri loco , 
ìic quel, che gioua in prima offende poi* 

\ 

imi del mio morir bramo fi, e Maghi , 

Che quando uapre amor fi dolci apriti , 

I fienosa eh’ amor tìapra altrui feopri te ' 
l vofiri rai fi lumino fi t e vaghi ; 
leh s* egli ani P,che l’alma amor m'impiaghi. 
Vur col fioaue dardo .onde ferite, ; 

Cerche fi tardi oime, perche venite 
Si lenti oue'l mio /guardo in voi i appaghi} 
.affo t non so, chi le mie fide fi elle, 

Ond' altri e lume, e gioia auien eh' acqui fil. 
Copra fui mar de l* alpre mie procelle: 
non fé quando a far miei giorni trilli 
Congiurar L'dia'n me tutte le felle , 
Capeggiar gli occhi vofirfn del far yifiu 

Quefte,in cui dà miei duri afpri rip ofi 
Amache partan f ombre alx.0 là te fi a , y 
Notti non foni eh’ a gli occhi miei gelo fi 
Notte non toglie’ l giorno, o’I cor fio arre fi a, 

E noia in breue punto il guardo ù defi a * ' 
Lidia comparte altrui diletti ajcofi $ 

Er hor quella beltà rimira, hor quefia, 

» L>nd' altri coglie ogn hor frutti amor ofi. 

Cofi tutto di ghiaccio a l' hor mi rende 

Q 4 Valer* 
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Or 

■tfMèerba viftàrcojil'M'* affati'' ' T - 
_ Gelofi verme , e ne fa flratio, e fc empie, 

£ coji fon d atta mi feria effempio', 

Poiché fol per mio danno , e per mio male, 
jincor nel fojco fno la notte Splende % 

%. # : \ , 1 ‘ ’ . . . • * . i. 

Hor a fgotnbrar quel tenebro fo h orrore. 

Onde l alma portai gran tempo ofcttra, 

V eggio apparir candida luce , e pura, * 
*E? ingombrarmi l cor nono Splendore^ 
Vorrei pianger Signor V antico errore , 

O nde l f attor lafciai per la fattura: 

‘ • Ma troppa alpe Sire ahi laffo , e troppo dufa 
tio l alma*, e troppo adamantino il core • 

' ^ E veggio Signor mioquant'arfi,e quanto 
l -< 'fuor dei-dritto fenter bramando andai, 

E non mi- fi dlo*>e non mi ftruggo in pianto 
A tteggio al fol de * tuoi celéjli rai ' 

1 / ghiaccio del mio cor Ji lungone tanto , 

E non m'infiammo, e non mi sfaccio homdK 


Chi eli un guardo ridendo 

A la mia Li di a. eli a merdiede,e poi 
Sdegnofétta mi tolfe i lumi fuoi, ' 

Co fi mi fulauita • s ■ ' ' 

Da lei data, e rapita . 

Ma donando , e togliendo 

Di fi dolce ferita. \ C 

Mi venne il petto aprendo, '• 

Che mai non fento al cor piu dolci voglie. 

Che qudd'un guardo élla mi donale toglie* 

»•-. - • . . . r. . 



Tocca 
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Tocca la vtjla mìa 

Lidiafoauemente 

D’un dolce {guardo ardente « ; 

Ma quel foaue /guardo 

Sul cor mi tordà vn dardo.’ ^ 

E gode in vn la’x/ifta; _ 

£ l'alma in un s'attrijla • ' 

E fento oime,che con un guardo amore 
Dà lume à gli occhi miei, dà morte al corei 

l Wx » ■* . j • lì» • \ * l * 

No? è ferro, eh e punga. 

Ne ftr al, che rhpiaghi omettine faetta r 
Vna man pargoletta.^ Xi ’ <’> ' 

Che femaifehò,ì\fHÀle \ 

Non uien, ch'ai fegno giunga, "*■ . 

Già colpo alcun non naie. ■ ; 

Ma. quefta man fatale , 

Quanto piu fchifa'l uolto,e fugge gli occhi. 
Tanto piu lajfo auien,chc*l car ne tocchi # \ 
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Qual' bora il Sol tu miri y ^' 

E*l fol te mirQrvuoÌèy \ , *' 1 • -V* - 1 - ‘ i 
Si ferma in cielo il fole: ' >u ' 1 ' 

E*n te uien che ft /pecchi, in te s* aggiri^ 
Qh'altroueilumi fuoi 
Non vedel fol che ne begl' occhi tuoi . 

Telia QUo , che da le cime 

Di P arnafo inalai l uolo, . \ * 

E col fuon de l' auree rime " •] •• f 

Tocchi hor fàtnù,hot l’altro polo * ’ 

Dimmi Clio , che nouo ardore % 

Empie V ariani del d'amore ? 

.Ds Scendi* 
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'Scende amor da fonimi giri 
Con duo faci pellegrine 
A temprar duo bei defìri 
Ne le fiamme fue diurne» 

Onde uitta in d ice pena 
l*eonar do f e Maddalena • » 

Leonardo, in cuisfauilla 
Tutto ciò, eh amica fi ella 
t Riccamente altrui di fi illa 
A far l'alma ardente , e bella; 

£ la douel nofiro choro 
V erfa tutto il fuo thè foro . 
Maddalena,al cui bel uifo 
Men la porpora fiammeggia» 

E t al cui foaue rifo 
Men la rofa porporeggia ; 

E la doue un caro fàggio 
Drizza al del l y altrui ni aggio» 
Quefta coppia pellegrina 
Si foaue amor feri fee. 

Che Vufata fua rapina 
Nimeneo già raàolcifce, 

E men dura, e men rìtrofa 
\ien la uergine amoro fa . 

E fé ben d'un dolce foco 
Vergognando il nife tingo» 
Dafuoi baci à poco à poco ' 

Il fu amor non rifofinge; 

E la bocca fua pudica 
Cia col bacio il bacio intrica» 
col baciò un bel defirc 

premente ancor congiunge» 


Vn dejìr, donzella mire 
Cari frutti ancor da lunge , 

Cari frutti, onde felice 
Sempre fia l'alta radice ; 

Cari frutti ^ onde leuarmi 
Voffa in del foauemente» . , 

E cantar la toga,e Carmi 
D'una cara,e nobil gente; , 

Et à Calte fue fatiche 
Rinouar le glorie antiche , 

E di genti à "Dio ribelle 
Rammentar V orgoglio nano» 

E di gemme affai piu belle 
Fregiar mitre in Vaticano 
Er accorr e in piubeluafo 
Le delitie di Varnafo , 

Le delitie , onde gli heroi 
Pur del [angue fuo gentile 
Porterà co verfi fuoi 
Dal mar d' India à quel di Tbilo 
Vn che forfè al nobil canto 
Stangherà di Smirna iluanto . 
r a fi lafcia homai da tergo 
L* fua dolce cameretta, 

E già tocca il nouo albergo 
L 'amoro fa vergine tta j 
E foaui , e uergógnofi 
Gli occhi n terra auien che poli, 
il crin le coglie i fiori 
? ella man d'ancella accorta ; 
l dispiega i uari errori , 

>nde fu la treccia attorta; 
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È fu l ofiro del bel , volto 

Già, le cade il crin dtfciolt •' / ’ ' 

£ fui petto amorofetto 1 . 

1 bei nodi difcihgendo . ' 

P uro latte candtdetto ' J ‘‘ * : ' 

Dolcemente vien f coprendo* -> : ; ’ . j 
E/ ul trar dè l'aurea uefià 
La man fiupidas'arrefta. • 

La man frenai gli occhi Jpm4 ✓ 

A fi care marduiglit ' 

Vna candida per fona, ~ |* 

Cui non e xh' altra fimiglie i ’ Vk ' ' ; 

E l'ancella vagheggi ante • s ’ •••* 

Lfe diuien d'ancella amante • x . 

Magia Spinto, ma già vinto 
Vien lo Fpofo , e la raccoglie* 

Le difcioglie il caro cinto , 

Che pon freno a le fue (toglie, 

E già fcotepiuuiuaci 
HimeneoV àrdenti faci, ■ v - 

Cosi Clio ne l'aureo grembo 
jD 1 un bel nembo mi rifpoft*. 

Voi foaue in del s' afcofe* 

Le rof t amor, eh e nel foaue, et Aro 

Vifo d' Aureli a aprian fi dolceilrifo; • 

E s' altri le miro foaue, e fife 
Miti’ alme dianzi, e mille cor beare $ 

La ve più uiui i fuoi color Fpiegaro ; - - 

Dileguar veggio etnie- dal fuo bel uifo ; : 

E veggio fu quei fior di pAtadifo 
Sctnder ilfol degli qccki fuoi r»en chiava 

E ben 

A 



E ben crede ttyche lamia calda face 
Tocca dal gelo alme» del fuo pallore 
P or t affé a P alma liberiate , e pace : 

1 Vìa non so come a mantener Par dorè 
S« quel caro paUor veggio , e mi piace 
Te con le grafie impallidito amore • 

Doue tutta di grafia, e d’ amor piena , 

E col bel vifo oltre l’vfato ardente , 

Vur come nona fella in oriente 
Sgombra Lidia le nubi , e’I del ferenat 
Non so s’a raddolcir l’antica pena,^ 

O per rinfrcfcar piaghe a qttefla mente , 
Dopo lungo digtun tutto dolente. 

. Vn dì con dolce forza amor mi menh . 

Io miro , e tremo j ella non trema , e mitra ■ 1 
Pajfiam mir andò iella veloce j i tardo « 
Xolg’eUa il fuo\ votge’l mio [guardo amore * 
Ahi che’l fegno di amor fu fegno d’ir a; 

Che metre che s' ine atra il guardo al guar- 
iti.’ abbandona ogni [angue, ogni colore, (do , 

Quando nel fonno in leggiadrette forme , 

Non so Lidia s’amante , o fe nemica , 

Torni a dejlar quella mia fiamma antica^ 
Che vegghiando tal’ hor nel petto dorme : 
Si tofto che dal fonno t fento [dorine , 

Ritorno a l’amorofa mia fatila : 

E quella dolce mia fperanza amica 
Per l’vfato fenter comincia a porme • 

Così ricorro a le fpietate mura , 

Che chiudendomi' l fol del tuo bel vi[o f 
? ' - Gran 


-Deh co qual a », amor, deh per «uK c,£ì 
lai mi mena a morir beltà. , che languì 

Come volta taVhor di fior e in fiore 
Tra le rofie,e trai gigli fl p e ingegno fa. 

£ com al fin delfino leggiadro errore 
Seco ne trahela miglior parte aficofi ai 
Cosi dotte piu ardente, e fianguinofia 
Sulla la guancia tua di fiacre humorey 
Vola fi gnor, come di rofia in rofa 

F tn fi iUa H mio bramofio core . 

ZJugge tlfiangue tuofioauemente : 

Ondei mio cor perle fine colpe ejfiangue 
Toflo fiptrar nelfiangtfe tuo fi fiente . 

Efion forte Signor, fiol perche langue 
Ogni tuo membro in croce, efion pofente. 

Sol perche verfia ogni tua vena il fiangue 

1 fon nato di notte } 

H voi nato di giorno: 

Col del fiofico nacquio ; 

Euoi col ciel di pura luce adorno . 

Ofiepotejfie un giorno 
Amor cortefie , e pio 
l uopri rat fermar nel fofico mio m 
O che fioatti , o che graditi mofiri 
Temprar le notti .mie co i giorni vofiri . 

Tu se' nato di no tte 

Tra fidegno fetta , e pia 
Mi dice lidia mia. . . *. " 

2# se nata di giorno. 
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Dicti io. p eròi amore 
■ Al tuo bel Vagpraàmt'i- ' " - ; ** h& 
Pietofi gionge il mio ìtat io colore * ■ . 

O quanto immantenente 
Tial giorno tuo per la miti notte ardente » 

2 formato di notte : 

Ma fu Lidia fatale • ti ’H . woi A 

lLmiofofco natalèV Ki ^ 

Tentilo douefft poi • 3 

Prender il lume mio da' lumi tuoi l 

Sonfiellei uo fri Itimi i „ * 

E T amor oj a velie '■ ■ ' *V A - ^ 

E di color celeffe. . - 

Terò qualunque in voi ' ^ 

Mouegli /guardi faci, \ ■' ' w ■ ;\<nVìT 
Tralalùce f e’l colore/ ^ ? 

7» voi vagheggia vn nouodel ti amore 
St ben con T auree faci 

Sfauilla in voi foauemente , 0 fpleride* 

Di cielo in terra amor però non fcende • 

Che quei lumi viuaci s ^ "■» 

jE £«0/ ce/tfr ^ Tarn or pf e vefii '■ > 

Son pur' lumi ' del del i color celefli, 3 

E cofuoi dardi amor >cO*r aggi fuoi O 

Alberga Lidia in del >s* alberga in voi « 
Turai foauemente 

A vn dolce fgu ardo -e gradì poi * 

2/ y«r/o v» dolce sì- de gl* occhi fuoi • * 

Ma piu mi fu gradito 

Quel dolce sì che'l guardo fuo rapito, 

£ però quarti io fperovn fi leggiadro 

t L o\. L . 1 .■ u*» . 

* s a * o r * ■ » f- \ . » * r 

O de la vita mia fido fo/tegno , i 

Doti amen femore (bel mio cor fi po fi , 
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Iacopo inio , su per 1* acque ondofe 

Di fortuna e amor fofiT l mio fegno ; 

'Deh come lafci il mio fmarrito legno 

Tra mille miojlri , e mille S irti afcofe t - 
Come tra Tonde incerte , e perigliofe 
P iu non mi tempri oime de l del lo sdegno ? 

Ahi fepiir da te lunge il del confente , - 
Ch'i piu non 'veggi a a la tua fella il porto » 
"E voli lo mio fptrtà ad altra gente ; 

Almen quando faro da Tonde abforto , ; 

Amor ti torni lagrimando à mente , 

Ch'i per te viffi, e fenz,a te fon morto • 

Eungo la Cpeme,oue le noflre menti , 

Oue fon fi veloci i penfier noflri , 4 

Errai taT borace tra le gemme , egli ofiri 
Tifai lo fgUardo,e tra lem itre ardenti. 

N* tornar vidi i miei defir contenti 
. Pur don' amen che'l manto altri s'inofiri : - 

AnXJ girar tra mille f cogli e m ofiri 
Mio fr agii legno i miei fallaci venti • 

P^ro col lampo, ond'in fi gran periglio 

Piacque F abritio al mio Signor guidarmi 9 
P refi de la mia vita altro con figlio, 

E folo,e ppregrin cor fi d po farmi 

Dotte taThor dal mio terreftre effigilo 

__ Votefs in del per altra vi alenarmi* 

E tu ti parti, e tu mi lafci , e uni * 

JDouiT/uo vago e fuggitiuo argento 
Sparge il Sebetho-,e doue T acqua el vento 
"Tempra del fol fi dolcemente i r ai. 

Mal cor Stefano mio . che da tomai 
^ . Terra 


Terra ò del non diuife vn fai momento * 
Già non e pigro a uenir teco } o lento , 
Gonfia la vela , e folca V onde homau 
Anzi pur là fica* il tuo cor fen vola , 

Mola il mio cor pien d' a m or ofo ardore : 
fc teco piange»e teco fi confola . 

£ teco viue , e teco ancor fi muore\ 

Ghe tCun filo defir , d'uri alma fola 
Teco mi giun fi , e mi congiunfe amore 

Voue colfren de firn fiati imperi 

Amor mi tiene in viti a fiamma auolte $ 
£ doti io giaccio anzi'l mio dì fepolto 
Per entr$ l mar de' duri miei pen fieri : 
Quando fia che vederti vn giorno fieri. 
Anzi che l tempo mio fia tutto Volto ; 

£ quel lume gentil, eh' amor ni* ha tolto # 
Mi renda' l fuon de' tuoi conforti veri f 
Deh torna a confidar l'afflitta mente } 

Deh rie di frate a me con quella gioia , 
Ghe mi file a quetar fi dolcemente. 

Deh vedi h ornai . eh' a fi continua noia r 
A fi nouo dolor , che l'alma finte 
Già non so ben quantio mi viua, o moia , 

Tu m' apri IH col pianto il rio veleno , 

Onde gelojo verme il cor t'apria: 

I t'aperfi colfangue il cor nel fino, 

Oue fi viua la mia fe nodria , 

£ perche la mia vita homai fuggia , 

Pian/i le colpe , ond hekbtl cor ripieno 
Donna a tuoi prieghi j e la fmarrita viro 
Trottai da ricondurmi al eie l fereno . 
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Cosi ver fàndo hot lagrimette , horf àngue 
Ne le tue braccia candide amoro fe » 

Mi veci fe il morfo del tuo gelidi angue « 

Ma Valma , viuendo in te ripofe 

Sepre il fuo del , poi eh' io diuenni e ff, angue 9 
Qua fidi cielo in del per te s'afcofe • 

Se ben cenev il vifo , e /penta, e fparfa 

Sembra al color quella mia fiamma antica, 

F viua infogna in ltii,fen\a ch’idi dica , 

Appar d'vnalma incenerita , or fa ; 

yie men d'ardor che di f amile fcarfi 
Forfè a doppiarmi al cor l'afpra finca 
La fiamma del mio cor piu finutrtea 
Data cenere mia couerta , e fparfa . 

E nel mio vifo impalliditole bianco 
S /'•Lidia mia d'amor fentijfe un poco , 

P orba veder qual dentro il cor fi chiuda . 

E veggendo apparir la fiamma ignuda 
Con vh breue fofpir diria fon* anco , 

Quefti hà cener il vifo ,e Valma vn foco . 

Non fu fi preflo mai , ne fi fugace 

A portarne il fuo raggio ad altra gente 
Quand'inchinando il fol verfo occidente 
Vie piu n*inttidia il lume fuo viuace ,* 

Come quel viuo fol , che m’arde, e sface 
Già per duo lufiri , il fio bel raggio ardente 
Ratto muoia a que fi’ occhi ; e quefia mente > 

Di tenebre, e d’errori albergo face • 

No già so ben fe tenebrofe , e lunge 

Mi vegga hom ai dal mio bel fol dmafo 9 
P ere h* alba altrui VHefpero mio pur fia . 

-V ' Tanto 




Tantoso ben^he'n quefio duro óccafi 
Con troppo maggior forza il coir mi punge 
Il giorno altrui più che la notte mia . 

Moue fi caro ardor, fi dolce telo ' N 

Vibrai fignor, chen quelle carte aùuiui , 
Che ipiu rubelli affetti, e i cor piu fchiui ■ 
"Empie di caldo, e d' amoro fi zelo . <». ' 

Kegid fi duro , p fi fpietatogelo ' . ; 

Quelle fiamme cele fi e amen che fihiui H 
non fi sfaccia in lagrimofi riui <* \ 
Se’/ *7 fil di quefio finto cielo . j . 

E quando a ricercar quel foco ardente 
Da quelli ciechi >etenebrofi horrori 
S'erge fi tarda al del la nofira mente , -, 

A compartirne i fuoiviuaci ardori Ti 

Giù mi fembrafiZafiel, che dolcemente ,> 
Spenda il padre del del ne' tuoi colori * c[ 


Turche le piante intorno al fajfogiri, » 
Dote agni fa di fi elle in del fereno 
Èiammeggtan mille faciì e grane' l fino 
Porta l'aria di /Irida, e di fofpiri;T Vi 

Quifia è la tomba, in cui gli alti defiri 
Adempie' l tuo fignor del fuo terreno \ 

Qui giace' l caro pefo: e vien thPl freno ' 
'Ponga a l'antico ferpe^e'n dèi refpiri^ ; 3 

Qui ferma il pa/fo,e'l gran fepclcro adorai 1 
E qui ti firuggi , e qui da gli occhi filila 
E turni di pianto , e qui t'impiaga , & ardi > 
Cho voce il tuo fignor morendo fuor a v, ■*- 

$on mife, e non verso di fangue filila * ' 

Che non fojfefper tefacelle > e dardi * . I 
dì Scendo» 
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Scendon fiumi di pèrle 

Qual hor duo trifìi fiumi •/; : 

Scendo n da' tio fi ri lumi, / t 

Si uien,chen voi m' imperle 5 ' 1 

Si vicn,ch* i mi con fumi, 

O che Uranio dolore , 

Che tra le perle ancor fi fhugga il con « 

Correan limpide perle' * •• 

Da duo begli occhi fe con noni argomenti 
Amor correa tra bianche perle ardenti . 

O nd’al pietofo inulto ' 

Tofìo fui di pietà,? amor ferito ; 

Che doue mai per altra vi a non ginn ft 
Amor per la pìetate il cor m ipunfe . 

lìdia mi mira, efuggeì\ • T ^ \ 
Hata con vana forte 
fior mi dà vita, hor morte* J 

Che dolce fpirto fugge ' 

Il cor s'auien che'l tocchi , 

Ilfol de fu oi begli occhi ; 

Onde fi fagge poi , . 

F ugge lo fpirto mio con gli occhi] fuoi, J 

Se ben Iddi a fuggendo \. . 

Tu (degni Inoflro torti- 
ZfpreKf* l noflro ardore t 
Deh volgi' nqucfìo feno • , \ 

Volgi per gli occhi i tuoi togli occhi almeno ; 
Che feivsrtw d'amore • ^ 

Timoffra nel mio cor tua forma' impreca', 
ycdrat che fiegni nel mio corvè Beffa . 

Apri a 
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ApriaV rama il puro fonte 
De la dolce tua rugiada, 

Ond intorno a laureo monte 1 
Viua pioggia in fen mi ca da ì 
H la terra del mio core 
Kouò frutte apra d'amóre, 

Vn bel piè d'auorio fchiette 
Duro ferro un di feriua % 

E quel latte candidetto 
Splendidi ofiro coloriua ; 

E fui pi è col f angue vfcendo 
Dolce amor venia correndo , 

Empio cor , feroce mano , 

Che ferir potè mirando 
Quella ne ue > onde pian piano 
Dolce ardor vien folgorando , 

Come fu che'l duro braccio 
Non ti venne a Vhor di ghiaccio t 
O s*vn braccio fu fi fero , 

Che ferir quelpiè potejfe ; 

Es*vn cor fù fi feuero „ 

Che quel braccio a l'hor modeffe , 
Deh qual ferro, o 'tme fi duro 
Sparfe maifangue fipuro? 

Ida fi caro, e fi foaue 
Su la neue il fangue già * 

Ch* in quel fangue auien eh* io tatti 
D'hora in hor la mente miai 
"Et amor con dolce pena 
Tra quel fangue ogn hor mi menda 
t ^nzi amor cortnona leggo ì 

P ut a farmi l sor beate . f. vi . i i 


Dolcemente il cor m* elegge 
Tra quel /angue innamorato i 
Ne so come l'altrui piaga 
dolcemente il fen m allaga % 

1 1 tuo pi è dijlilla il /angue 
Laura mia /oauemente ; 

Mal mio cor diuenfa e/angue 
Su la piaga tua lucente : 

II tuo piè di /angue è tinto ; 

Mal mio cor dal /angue è vinte $ 
Che fui piede alabafirino 
Quante fi ili e amor /par gea , 
Sfauillard'vn bel rubino 
Tant i lampi a me parea , 

Ne mai vidi fi vez&o/a 
Vreffo il giglio aprir la ro/a • * 
fi viui >0 cari pregi 
Ricca porpora credito 
Tra gli honor de* fiommi regi 
fiammeggiando vn quanco aprii , 
Ne là donde il /ol fi m ofira 
Cofi vago il del s'inofira, 
lìe so ben,/e le /ue ro/e 
Di quel /angue fuggitiuo , 

O/e i gigli Juoi compo/e 
Valba poi del latte vino • 

So ben , ch'ella a far ritorno 
Rimeno piu bello il giorno: 

2 roj/orì aprian gli albori 
Sul tuo piè piu candfdettu 
2. gli albori i bei rojfori , 

Laura mia, pin vermiglienti 


V 


■VA' 




i^rS 

‘’iav. 


.U : 

> J» 

o 

a 


Quella mantenete rapì fi» ' »■ 

Amor V alme, e i cori alletta / 

E toccando ,e ritoccando 
M« vien dolce il cor fonand»\ 

€> eh e piaga auenturofa $ 

Se fi beliate bianca man # 

Wentrin fen mi Ji ripofo t 
Xà fonando il cor pian pianol 
E /occorre a la ferita 
C on le perle de le dita . 

Zda che prò sa tal foccorfo ■ * 1 
I fento in un momento . ’ 

D'altro verme il petto morfo * 

Tcrr* il cor d'altro tormenta 
E t in men che non balena 
Venir men d'vrì altra pena} 

Di dolci/fimo de/ire ■ ' 

Arde follo il cor guerittt\ 

Di dolci /fimo martire 
Torna follo il cor ferito *: 

E la mente fi conforta 
Pur del colpo t on fi eli'} morta « 1 
M afe Lidia il cor mi tocca , 
f Si fo atte ardir mi prende , '■ r!\ 

C he da gli occhi vn guardo fiocca» c 
E l'ardir follo riprende : 

Ef in un fonerà» e dolce • 7 \ s- v v 
Lidia' l cor mi punge, e mola * 

C he sei guardo t toppo fero ■ ' ’ 

Troppo frena i miei defiri % ’> 

E /’ duorio iufinghier e ■ • > . vi i 

V»C9 temprai miei martiri # 
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Lidia mia ebtsdeltefetttc vz.^% 

Se*n tua Tranne vengo a mónte ? -,cmu 
piaghe, e morti a mille- j^iniUe . 

Scendali pufidafupi begli- occhi *ù;- iA« 

So/ £«/;* // CQ^mi^Qtehix ìtw V 
C'' r. . V5* rrù ■’ Ài ‘». . ; «*. Vi ? 
Quando mi guida MMK fiJo Itemmt»^. f A 
P *r quell' aurpo giardm del tifo bei uifb , 
One di mille vn fio^vw-Jangufrawcifo-, 

Se ben piega il tuo fo'l, verfo occidente » • ' 
D'vno in altro penfier foauetnenie v'. ■ v& 
Lo fpirto da le membra etV hor.diuifo 
Ver quell* aureo, giarAin dei-par adifo'i 
Aurelia a la tua man-^ conciar fi' f ente. ? 

E quinti t giglio , e jf attillar, la-rofa' \ t 
Quando Zefiro jprna\\e quando verna r 
Sempre mirando con perpetuo bonone 9 -iX 
Veggio, eh* a far tua primaueta etèrna • > v c- 
Pur da quell* aurea piaggia, p lumino fa 
Portò le rofe in ful^mvifi antere ■jsnr.-r. 

„ ■4.\vVvw -v w.tr '*'..1 

C4ro gioie <CatQO»t:fi>àtù» e 'quote > Vi» w- f . 
Bellezze vn tepojrhfenmi e h tufi, e tacqui • 
E yó fui vile a mando* opur&.io piacqui -, 
Tutto foffuntrfyM. mio filcntio in letbe J 
Hor vorrei pur quell' box franti ebe^ e liete l 
Sottrar da V onde, eut.fepcdte^gt acqui : >Ì 
JE la Si ella getfpilffottp cui: nacqui , o u.I 
V.t aprir del mio cor V amica uree y > . « 

M a lajfo in quan te vpùAnvquanti accenti' 
Tenta la lingua mi accontando jfhor/t e 

Tante quereli ffaytomxdammii' 

i Et. 
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Et 2 lèn'Atìftó non cantei r 

Se Cantiche miè gioie' t veggio fcorfe ; 

E fon s rimafo abbandonato amante « 

Ver eh e picciol il info» e pargoletta ^ \ , 

La guancia firn, don ogni gratin annida ; , 
E parli ancor,pargoleggiando r e rida \v 
La mia leggiadra, e, candida angiolo ft a* . £ 
tfon 'è piccioni dardo** la /astia , A 
4 Gnd'a morte finente amo* mi sfida j 
NefiruggeU corpicciola fiamma ,0 grida 
U* alma legata 'afte elei nodose fretta . , . 
/Inni quanto fon l'armi in .lei minori ,• -y , 

E quanto fil /ito valor fetjfkrapiH fcarfói 
Tanto fon le ferite in me maggiori . r 

J? veggio à pena in Or iente appatf*, .> r 
- Toccar metraggio .fiso «{primi ardori, u 
Chel cor mi ferito incenerito , O* arfo . 

Se mdt tra fofdo/e legriàtÉfetlt il eli f; 
Dolce mouendo horTunajhor l'altra fieli* 
$luella tatrgnuntim*tnorofett*i embolia v> X 
chem'ayraramar putofi,e fitefo . . 

/ *t>>* *6 * /angue *Uer>che non figeliy m •«> 

Nev*ghe%na\dtimor.*anto*ibeUa'i'' K \ 
(Ch'arder divide** * db gentil fateli*,^ . . £ 

, Soauemmte althor non fi quereli . - 
IJe vidi mai con fi\foaui ardiri [ 
Gettai' hor tra fofib § nubi n xià ri fp tende 
■ L'albafchcrznr tra . 4* rugiada, rifiorì 
Co/ne' era ftfitre infidioft bende % ~\\* u > ; -vy 
.Di tni Ile' vaghi ’attenturofiamori w ' iv 

Ghtellaguamd AbrofeaUor m accender £ 

§ 4 Per* 






Ter lo corpo dò fa beata Caterinetta J j 
Gcnonefe. v £ 

\ . > • "V 

Se ben tu gitici in quella tomba efiinta» 

O del cietdi Liguria ardente Bella » 

‘ ' Tur ti véggio di morte ancor ribella 
\efiita ancor di viue ta rni> e cinta . 

E dotte piu de'fuoi color dipinta ; 

Ha del tuo corpo hor quella parte.hor quel- 
X , a morte nel tuo corpo appar piu bella, (la» 

£ fembra opprejfa infiua vittoria s e vinta* 
Onde del tempo, e de la morte i danni M 
Gloriofo /piegando il tuo bel velo > 

Par che fi moua»e*nofiri / enfi inganni » 

E. per virtù del, tuo cele fi e zel o 

Dopo lungo girar di Lufiri , e d'anni 
ritte l tuo corpo in terra , e l'alma in Cielo . 

Ter alcuni madriali in materia di baci 
amorofi . 

Baci queflt non fon , eh* amor terreno 
Giunge Jf e mai di mal ferito core ; 
Nelangueunalma inquefii baci , o more > 
"Perche la tocchi amor d'empio ventno » 

XI a qui fi Br.ugge t e qui fi sface in fieno 
Alma ben nata al fino gentil fattore ; 

E fono i baci fuoi baci di amore > ■ ' \ 

Onde poggi a, onde vola al del fretto • 

E qui per far le gioie fùe pale fi ■ \ ' 

Quel ch'altri poco a rimirar comprende* : J ; 
Apre ne* baci di duo amanti acctfi • • 

E W Bibaci di duo amanti /piemie , • l 

“ i H Coma 


Come taThor di dolce fiamma prefi 
\ De l'alma Dio f alma di Dio s accende^ 

r TR, .t «'•* 

Forma "Lidia ridendo 

Vn dolce (guardo y c poi ; A 

- . A me Vinuia da' cari lumi futi % 

2o rido ,e a Lidia inaio \ 

Vn dolce /guardo anch'io : ly 

Et ai guardi viuaci 
Si iramofi van dietro i cor fagaci 9 
Che fu la fua 9 fu la mia guancia amore 
Ne conduce in un punto il guardone l corti 

Sce fa da tuoi begli, occhi , - ; 

Lidia gentil dolce rugiada» e pia 
E fe l'anima mia% • t u » :.'dl 

f^rfe ben dritto fcerno , i" ; H ' ' ■’ - * 

Nel tuo bel pianto fi* a 

Il mio bel foco eterno! f 

Che s'ammorza pur l'acqua ogni fcintiUa * 
gl mio foco ne l'acqua in te sfauilla . 

^ % . m-, i 

F ugge dal tuo bel vifo i 

il bianco auorio,e le vermiglie refe } 
Date labra amorofe . 

Ma cofi pallidetta \ !. 

La botca,e'l vifo allettai * 

Che nel tuo bel pallore 
Dolce fi fparge, e fi confonde amore • 

, v • v *£•.*■ v. A.’V/k 

l * * . ' - ' * j * 7 

Lidia fdegna mirarmi , 

£ quando nel mio cor fi vede tmpr.effa * 

t. £ 3 E II' a- 


E// odtammefefie/fa , v 

Maceri he forfè ancor fona bearmi v 

Se col vifo di foco, in cui mi sfaccio, 

Odiaffe'l cor di ghiaccio , ; . A . . _ 

'Lajfo confente'l cielo , \. . 

Qh* eli hà in edie il fuo foco, ama ìlfuo gelo* 

, v ' l * » - '■> -t • » '* 

dir de Lidia il cor mio' t >+ . w vi y. »y. « 

N e per Ragion fugace >4 , . ( > , . . 

S ' efiingttertel mio cor Cantica face, . ; , 
Qhequando del mio foco, acerbe, e rio 

SifafceUruodefia^,.. 

2 ere babbi eterno cibo in quefio core, 

Lajfo V accende ì e noi confuma amore, . . , ■*, 

&V y «iaoii 4 VTivjl.it' :v k ^, - 

Tutta di grafie ardente { S '/IV.V -iT‘ * 

Lidia con dolce affetto, &-amorafk v ,. . . 

Mi dijje vn tempo il fùodifgraùofii- „ . 

M* le fite grafie pie - 1 -, - n ; •> 3* \ ** * a A - ; \ , 

1 I£am fi dolcemente -.va : vtjv 

A le dijgr-atie mie :^v 
C£<? wai piugratiofo 

I no» apparai a la mia là dia inante, V 
quando. fierdifgrutiofa amante ; > .. 1 

J-frr di fofeo , e tenebrofo manto . v->v 

Copre le membra*, candid?,# de gfutdr.t , , 

E /r/* fpoglie inuidiofti<&sadre 1 . . 

Lidia fi ftruggeje.fi difilla. in fiantpsw-. , 

X? armi, ond' a equi fi a amor nouello vanto , 

Son lagrime tt e infìdi.ofe;e ladre; * ' 

£/ guerràr,cheH mio fetta mie che f quadre 

i Vi 


V 


V nfol, cui vela vnnub'dofo ammanta* '• 

Qhe fe ir* in lei m afiifo, 

P m cjxre affai tra i fofco^.piu lucenti dLt 
Veggio, le gratile À fior delfino belvifi > 

E fi e UMk:Mgtime dolenti -n i , *•' . vj - - • 
Mando tafihorpergli occhi al cor con qui fa, 
T ornanful cor tante faùille ardenti , 


•*» 


xt VJ r u'Nf: ' v v - 

^ c n cofi vago mai, ne fi lucente fi , 

Tr^ wì/Ze lampi, e mille fiamme apparici t 
N* sjW/p rr* mUìefiellejodfarfe , ' 

Ucjel gtamatfidf tanto lume arante t i 
%~hl piu fogne Lidia , epiucoce ytr 
I non fieni fjfi’l bianco avorio farfij, v , v . ; 
Quando* l fregio di belle. macchie , r ftarfè 

° » tymii&r mjtrinfi: „ , . ^ 

Queua tpan verino fettaio com'amote^ ' 
Tra fa neue,etral [angue il cpr MJpinfi* 
Ma con che nouo,e con che flranio ardore , 

Se trai [angue eba neur'a marmi cinfié \ • '*“* 
non.gi*,ma tuttofa ngneho'l core f 




doni per tant* occhi amtìf rìfpleride , 

E forfè a tante Utile amor fa [ còrno , ^ ’ s ^ 
2^7 0 ?J tr oua» Aurelia mia ;l' vfiató giorno ' ' 

2/ cor jCui folo il tuo bel raggio accende • 
Cofife. laureo manto il ciel difende 

Di mille faci alteramente adorno i ^ 

T in che non fa girando ilfiol ritorno 
Varia, e la terra i fuoi colo* non rende 
Onde qui m 'apre il giglio i fiòr men cari 5 ^ 

vix';: £ 4 Umen* 




Sformati h ornai per quell' eletti* parti , 
Oh' a fi cieco error , tu veggia lume • , 


Se ben gelo il colore . * 

Altrui fegnar defia , 

Arde nei gelo ancor l'anima mia, > > 

E ere I ce >a poco a poco . .* 

Ancor tra'l gelo il foce'. 

Che conforma maggiore 

Nel gelo accende lefue fiamme amore» . 


Senza gratia mi dici ; . .v ; 

E dun guardo amorofo . \ {' . • • •■. ;T 
Tu tocchi l vifo mio difgratiofi» 

O dt [grafie felici , 

Quando bear tu puoi . 

Quefie difgratie mie co' guardi tuoi • 


S* ben "Lidia mi chiami 

T al' h or con dolce oltraggio ,& amoro fi 
Il tuo difgr atiofo'y 
Cia men pero non m* ami: . l> 

Q,h' in quello cor ferito ( 

Dolce mirando il vifo tuo /colpito , 

O come belle auien ch'i t'apprefenti 
Tra le difgratie li tue grafie ardenti , ‘ 

fi >• *• » V* »» 

"Lidia fuggendo altroue 
Sdegna, che'l fol la tocchi, 

E porta il fol negli occhi * 

& che vaghezze none. 

Chi vide mai, chi di[fe 9 . 

Qholfilt il fil faggiffeT 


v.fhuvr.lT- J 
• r.và i 


il 


E f 


s# 


Se sfa' itili kr TtiV'tfO*& i \ *v.«* > , ; • ?. ' 

Tutt'àmoyfifagjfo o?r-\vw:.*- » •. .a. 
Mire /# fella mia ; 

Confi pietofo inganno v •*- v, r t -, v* ; •. 
S«*?# amoro fi rai nel cór mi fi anno. 

Che sofcuran-poi veggio ilfuofplendare , 
Chiaro mel mofira nelmopetto amore*. _ 
,-<v ■.-.1 V« y*V. t-.'j.h . 
Arde madona,e tremar' v * r. :< • r\ -, ». . 

2 (Cx&owl vago ardore t \ .«*;;>* * .*n ■ . . 

E /rewo al bel tremore • 

E//* di febre ardente , ; b j_ ? n*rt> v,:« r <. ? 

lo di pietofo amore*', t? i ». \ b . . » ?» * 
x. Languì am fijamm ente, a i ^ V 4 
Ma fon diuerfiifuoi da' dolor miei* w‘ ^ 
Ch'ella in fé l anguoii^tiolanguifco m iei , 
ib.V^-^.W'b 5 •vt-’t.v V.'iO*\ ... 

Caro cibo d'amore , • . 

v,v- 

T)a tuoi begli oc eh f prendo^, , 

Zfentoil cor mancarci* ‘ ' . .. . ’ . 

Qual' h or a il tuofpfindor ^ . 

Tv, : »'»{<♦ 

C beùrflftr. l'g*rmt r ^ % , , , , 

P 0 /* /a vita mia negli occhi tuoi • 

■ y C'&MyV \ k.‘\£ t 

Qual’hor tutta vi%$4fi$ ' A •* • 

Confifoaue affetto^ b « « - b b 4 " 
Lidia mi dice, caro ifanìMìfréftOl ' •'* ■» O ì- 
^ Vhor cara caretta - b > > . v* av ! : * 
rfp/f# *;zwr rò dStófcV; ù>l v, v. > 


S4 

Eco** afhorlepèht * - ■* *'* 

Chiamiamo, e le catone * ? - 

Et in quel caro ardore ■ , <*'. - •• •; ^ 

l fin carolila cetra, e taro? amere e - 1 

* - • . r. -,. N * , « --A / • v 

Rompi mufa il fil entro ,è*l petto aprendo, \ 
Quando me d'altro /capo ogni tàachiu/a t 
So/pird ihoftri'damti ;■ ■ • ' •' s * vi. 

Che gtp fi lunghi,efigr*uofi >j fdrrtìt" ' 

P ih non finfoitèafilìener- tacendo i\ ' *3 
Ragifyeo che toffeKdO' ' ' V *.'*"•*• 
Cia tante volte inane j*eAta,e deltifidt* , r 
Ma ckefo/sio^bilfiàtrèrofiaiHO' 
Incorerò À armi', \fìl ‘"'“A a «* a 
Kuuer/ario fi /imito h'**' - . *\ ’*• 

Lìffi-fàl àamin drctioifin fi fot fa' «*• - 
C&afoe.de&tp: ia fion/criiinitro amore % 
dm or fi forte oime neli^oirrù regnai 1 r - * H, ‘V 
del imperio amiwhrmai'di/pogtàk 
jUedmat tJxùfiakrjv/orz* ?\ vV ^ ?<. v 
Atterqèfoiltàtfutfaùre fiamme ammorza» 
Ónde per di s foga/ fiango fila indegna* v « .\ J 
V^cpidte^aejiorxm-h^gnm ', ^ u ^ tv.* 1 
Conni en che lagtdwpnth.incarte/cidgliJA 4 
E che Ufi' qmgliaidòkMi quelle piaghe»^ ( 
Ond'óUtiefin/tnv agita > «Ht-Ly.* >^ 0 * 
Quell' alma ancor ^appaghi*. <*U'À vvit 
£ oJnmvrm a/^lù'tndamatbiarm^ ) 

£f tiri ^ddim'atiorèy^'àm^x^ 

M dica,che dal dì. eh* al <viuo~fcbr\<*- rr - . ’K 
De* begli occhi di Eididiirpctta 'dftrfi'j r ' i 

**i £ f Nw 

. ^ 


lì J 

rii 



i . 

Kon fu mia vita : e fé taVhor (erenA ? 

Hor a pur vidi cd'bor che come fuole 

Chi pietofo fi duole . - v - 

Ve V altrui mal y pur quelle guance fcerfi 

impallidirne » e que' purpurei fiori 

Vi bianca neue afperfi 

Si fugaci licori 

1 Riverso Lidia cime da' fonti faci » 

Che più mi fer amentei n'arfi poi * 

E* vn pietofo [guardo , vn dolce rifo ! 

Allungo fi uol de miei defir bramo fi ' - f - 
"ì^e l'alma miaper poco 
Vur come brieui ftille in ampio foce . 1 

£ ne porto piu molle il petto ,e'l uifo $ 

C/; e fe mai fempre anctfo 

Con quegli occhi guerrieri» edifdegnofi 

lidia m * haueffe»e quelito pacete gioita 

Tur reca a cor doglio fi 

A me tormento, e noia 

Toma: che fe mai torna il fonte a menti» 

A /fai piu nc diuien la fete ardente • 

£ Jorfe.ancor queWamorofe paci 

Tarù madonna a la mia guerra antica > 
.Perche con maggior pojfa 
D a l'afpro fuo rigor l'alma per coffa 
1A ifojfe pofcia » e* miei penfier fallaci 
Hor dietro a le fugaci < - — " 

C’ioie tenendo» hor di fi rea nemica 
Seguendo il nouo»e difpietato orgoglio. 

Al cor l'afpra fatica 
Voppiaffer»el cordoglio ; 

/fi per eh tl Mf bf mi conduci * mirti, 

‘ V fó 


Jf 


V eri antico gioir fojfe piu forte. 

Zaffo non so quel, eh* i mi penfi, ò creda 
Òel rigor fuo, del vi iter mio peno fo: 

Anzi pur veggio ejprejfo 
Perpetuo [degno in c/ue begli occhi'mprejfo% 
E quafiuincitor fua ricca preda 
Var che tutt'hor mi chieda 
Lidia lo Spirto; e chel fuo cor bramofo 
Eur goda nel mio fin, nel mio morire 
Eur trota l fuo rìpofo. ~ 

* N e tra gli [degni , e V ire 

^ H*?gio d'amor uegg'io, che poco,o molte 
D* amorofa pietà le tocchi' l volto, 

\ r Mille lagrime ogni hor .mille fofpiri *. 

A / vento Spargo, ella [e* l uede } e giunge 
4 Al cor nona fierezza, 

E giunge a gli occhi [noi nouella a fpr ezjc.it % 
Ne perche [i feroce ogn'hor la miri , 
don men caldi definì 
M'infiamma amor, miriper cote ,e punge . 
Anzi quanto più vien che Zidia mia 
D 3 ogni pietà fia Itmge, 

Tanto pilli cor defa} 

E cerca pace, e trotta ogn' hor guerrieri; 

E mi priua di fpeme^e vuol ch'io feri « 

— Ma chi regge a tant'ire } à tanti ( 'degni , 

Lajfo chi dura,o chi non cade homaiì * 

"Ecco Lidia distinto 

Ti dice il uifo, che lo Spirto è uinto « 

C he [e per tanti, e fi dogliofifegni 
Minar forfè tu [degni 
L*HltmpJlrtt(i9,chi del cor mi fai; 

Almen 

' m 



* 1 . 

r Almen nel vario fon- di tanti accénti / 
Cndip piaìifi, e cantai, . v. *•<:, " ..1 

HHueJli \ ver fi dolenti . .^ v .> . 'j. 

Ti fcriuano falcar par mia ri fioro, 
^filh&pur per troppo amarti al fintini moro , 
Vendetta igfà^non chiamo.^ - 1 

O fe pur chiamo , una fol l agri metta ' - 1 
Saria Jel mio morir dolce vendétta» ■ \ 

V-i V* \ . •v't , < * % A< \ R,.j% ; ”‘.*‘1 

Sdegno gentil, ch'in ncbil tori s' accende' 
Cantica nube à gli xopchi mièijogtieJrt 
B piu.Iplendidà fiamma homaLvincetàrl , 
lidia l/t .fiamma, oncfcil tuo rvt/o.a {fendei 
Quando la dotte il Versoti fi diflende v;. . 

Più vitM,e.v4gQ affai che non folta* \t\ 

M aprtìli vn falfo lume tonde , par e a. .K 
. . Mouerfa flralycht più nel torinon faen ze, 
B t hor conu8Q,& ho? con altroiruatt r. %vl 
Lù mi chiamafiiyQtte L.tùù ’vifo apria 'J 
Straniera ro/a,e giglio altronde vfcittM. 

S d egn p/en \a, ragion perduta. hauria) » '-. A, 
Ma vidi, e vinfiil tuo fplendor mentiteti 
Perche lo /degno àia ragioni 
.»* iu»\ » *. ’X 

Perche fy ./degno, a la ragion s'unta ,'. a > m 1 
Per t tt^o/l tuo chiamar. nomi rtJfofi j OA 
Pd^^gjl, occhi 'bagia*dt«ÌHfidiojh\ 

Libera,e fciolta andb\ L&m/nte'jnka è > i X 
17 e quel ddce^cke/urmisfi fiopriaé, \ r 
Potè ce{*r mki, fuoiv/leoLa/ccfa ,\ > 

N e mille do tei /eh ex^i^damorjfa & * » u, t 
lin degno ì gr4iw>jm$timà wr. languì*. 
\K X* 


€**t*v 


Re dolce fuon di parolette accorte • *• 

. Tor mi potè , eh* i non vejeffi eFprtffo, \ r 
Che dietro a tor ponente cor fi a morte • . 
Ne per tonfarti mai ti fu concedo, - * '* *- 
Ch*i non fcorgeffi affai piu uiuo^e forte 
Ne la tuo mente un'altro fooodmpreffoi^ 

Ne tatù# mente vn altro focoimprejfo 0 
lo vidi Libiate vidfl tuodefio < • ^ • ' 

Sol per hauer Jplendor nel canto mio " ~ 
Urometierpace a miebdefir fiffieffo,' 
Onde ben rimirando » al* be r vie fi effe . v ' 
Collume, eh e pietoftt il del maprtOy \ ' 
Qhiufi la piaga-iondihnio'fangue ufcroj £ 
E feofft l pefo, oùd'iomert giutfopprejfòl 
JV 1 nome mio ne le tuèlodrofeUrO" ** » > '•> 
Poiché per ‘alerà guida incielo ufcefe,''^ 
Tornar vid*to piu lumino fo\ e puro . * v ' > 
JL'l*pBrrfìer nodo a pHoleggiadre tmprefe 
Nomai Lidia mi rende il cor fìeuro 
Da le* tue nane ; ^temerarie pffefu- v 

t 1 ' • •• r : V ; • »i» \i j \ li « V t 

Date tue vane, 't temerarie efjfèft? v 
Afa» Lft&t al' hor f chetino migliore » 

• “ ’Q.he ri mirar nel tuo natio f'àllorèS- * ‘ 
>'Le peregrine rofe indarno detefe ’ 
El’oftro lufìnghier,che fidiftefe, . > .* » 
Perch'aprirla bocca un fai fo'honorè ' 
G/i difiinguendo ri* fitb dal tuo còlere v - * 
Da'f'amorofe fiamme il cor^difefei' f * 
Unni puri* armi, onde fttpérbtt;e cinta sv** 
«'Spìegafii'u me ybed'àmerofcCinf gndr -v 

iV V - 1 ^ Afi 

• ' * 



Mi dier la pigri airi bretié 'Sfatto vinta;. 

He freno hai pitiche* l mio fuggir fiftegna} 

Che dal tuo duro laccio al fin difcinta * 

Sotto uilfgnorja L'alma fifdegna* \ W .;>S 

■ ■ ■ »V ' .1 

Sotto uil fignori a V alma fi fdegna: 

Egli amorofipr ioghi al itento Sfar fi 
Doglie fa piange ,e tenta al fin rttrarfi i 1 

One piu care noci amor rrìin fogna. i 

E già fi gloria, e già trionfa, e regna 

Di più Jflendido lume il cor bearfìi . v s? 

E languir dolcemente, e confumar fi a .O' s 

infiamma affai piu gloriofa,e degna» 

"E già rwgratia Lidia il gran di fletto. 

Onde col filo fguar do il cor pafeendo 
Mai non m'empiefiid' alita gioia il petto» \ 
Che fe forfè ammollito al fin piangendo 
T'hauefifi un di quotili durato affetto» v 
J so ,c baurei perduto ancor vincendo» * 

«V-.\ •' < : .1 '• ,‘v ti 

1 so, c'h aurei perduto ancor uincendo . < f 

Se per vederti al mio languir pietofa » 

Quefia nona faetta auenturofa 
Non mi fi fife ueniita il petto aprendo • 

C he fi ben l'alma , cui mici priegh intendo .•? 

' Torna piu fredda ognhora,e ptlcfdegnofa* 
Piu che gioir per te me dolce cofa ' 

Venir fiauemente in lei languendo » 

£ don ufeir da quelle membra fuor a. > 

L'alma per te, per te uenirne effangut 
Tropp’ amara ferita al cor mi fora , ~y "J 

Ter l’AVBsEA Pi aga^nd^ fiora il (or mi lagne* 

i n ~ . peri 



. p 
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Out'l mio nome,oue l l mio flit s'ir. dora. 
Voice mi fin uerfarla Hit a, el [anguu.' 


Veh lafcia h ornai quell* amor ofo affatto. 
Onde rinfrefchi ognhor noni guerrieri: 
Veh vedi h ornai la doue i miei pcn fieri 
Sprona un dcfir piu g’oriofo,& alta . 

Il cor , cui cinge adamantino [malto 
Troppo dtfdegnai tuoi fttperbi imperi: 

E tenti 'Lidia iti nano, e n uan tu j fieri 
Menar le mi e lperan\e hor ba ffo hot alto,. 

Che doti un tempo il tuo foaue [guardo 

M' alzana in citi [i Itene, e chiaro ingegnQ , ^ 
Hor diuien fofio à rimirarti, c car io. 

E piu di [affo inanzi d te non negnc; 

E piu non gelo Lidia^e piu non ardo, 

Ter che mi cinge il cor ragione > e fdegn»^ , 


Zi eh chi tace il bel penfero , 

Che fi dolce amor mi dettai 
Apri è cara vedouetta 
Dolcemente il manto nero, 

O nd'a irai de tuoi begli pccht \ 
N ouo ftral mia mufa [cocchi, . . 

Solo, uedouo,e fdegnofo \ V) 

La mia lidia il co r mi rende ; ' ' 

Ondi il cor tra le tue bende 
Cerca Laura il fuo ripofo 9 
T ra le bende v e donili t 

D oli hanpofa i cor gentili, ■ >-> 

Cerco pofa à tanti ajfanni, 

Qhe per Lidia al co r fifferfi. 

Cera 




C trio dònrikiOn# imiti ttéf fi 

^7 ait- fatiti' ngiuria* danni* - •'■” •. v*uC 
Cerco lume, onde la mente 
Spieghi P ale imebeffòutntek"-^ * *v-aV- m.C 
2 sòpuriche fé ferita." > vi tv- i - r.r\ • ';• 

XW mi amor ti veggio maiy • -*»*.» » A- 
A/ mi amor tunon datai ' - • • « s v.* > 
Gi* //* menu tua partita? • ^ r*. . ** , a . I > 
£ fiaprima il, corpo, mcififi ^r'.. - v ' 

G&V tt veggio,' le or Aiuifòi '• iiwas i 

V*so pur, che Je bramando • i"< .A" 

J l tti amor fojpiro, e chiamo? r - 1 '»* i A 

g» Inaura mia,fol perch'i ianìoi ‘ ' •* k 
A/i uerrai pitto fa amando?. v ' và ' 

•NV di /<?de unvan defio • - s * ' * t .» * ■ J * 
GiugneraL tuocortolmioi^ v 5 " »•**. 1 ; . 
Genie shora.mbaffo file ^ \ m wt * -v 

Poro s'erge il pigro ingegno , 

Lo mio fili farà piti degno*'-''. • 

Voi nel nome tao gentile 5 ' ’^vjsa, 

E la mufa, che non'erra-?- avv» - 

Fard forfè al tempo guerra r 
Tu nel brund'un fofcoueh > -- • I '< 

M'aprirai tuo fol tal' bora # > • ; 1 w. v . 

7 ro i ver fi ad hor ad bora '•■'■ "■ 

T* aprirò ledi elle x e'I cielo,' •• •' • 

Ond'in grembo al tuo fattore a \ 

Mirti fuoneltuo Jptendore,' ^'- - V 
T« di fiamme auentttroft- ■■■• i- 
Toccherai la mente miei, • 1- 

1 con noua leggiadria \ v - 
Horterò di cidlerofej 1 ~ ' - a.^ 

V’ ’w - Ofl- 


. 


< 





Ond’il cielco'fuoi coleri r \ . 

Del tu^u'ifo t'apra i fiori * >,.* ?*fii . . .**> '$ 

Tu £ o t guardi am or of etti '• cS .^Vf'TV 

Giungerai notte parole . «. , \\ , •. <%\t\ 

A J co i rat d$ l'aureo fole •;• . ' v »*‘> 

Giungere, piu euri .detti. . ,\W ^ « •»><? 
Onditi fqlfo i lampi %** \ > >* 
M'apra il fol degli occhi tu oi. 

Giungi , gitfngi a' mi fi defiri ì, 
ffauraft tuop defir pietpfij v -,^V *• 

£n duo petti auentwofi - >**», * Yr si .. 
Viua Vfl c ore alma Jpiri* T’as.\\ \\f- 
Ne fi dolce, ecarqficte ' v»* , .rv. s •• »vl 

M\a ne turbi, altri che -morte,. ■>, 

Anzi al'hor ch^e giunto dritta. r-*w * m • • 
Sara\ mio, ce [tuo camino* )0 'w«v. * * 
Qualche flirta.'pellegrjno. , «viy t ^ à. « 4>t" w ‘"'Vj 

v S.u la temhaanw. ne fermata v^. * ». > 
;J^aeft a genere amoro fa, . f . *V* v v* 

ar\tet fua fiamma afeofiu* * Y\ »?'> 
F>v* penfier.tanxo fioatti . .. . -, ,. s > • ,* •< - • . 

Lauraogfh or, miai conforto . , r V Y - 

Ad amarti c tùuo , e morto , 


VI-. \ V v«* V ’»Vv*'w I V* ;. 

Soura un. candido latte alahaflrjno, r.V-fvs- * V 
0«V/ [atte. del del perduto bauria *■*< 
Vorporeepafi uaga vn di s aprià r -, ^ . 
C/>’/ -v/ prefi, con gli acchi ti mikeamipo, v 

"E uidi un caroxvife,epellegrino t ,v \ 

£/ flfo/ré 1 «^rir la fino-pietà natia* s >i 1 -v 
GJ?c tutto' l ghiaccio >oude mi cinfi pria* 

-, . •. i»iv..Av K>w' <• .> Sparti 



SpMrì dinanzi al foco fuo dittino, >*' ' \ 

X tra quel fangue, e tra quel latte poi 
Ondeggio fi fio atte il mio defire 
Dietro ale fi elle de begli occhi fuoi, 

Ohe perche l y A VR A al corfo mio non Spire, 
Poco in fi dolce marvien che m'annoi 
Veder le mie Speranze al fin morire . ‘ 

V edouetta gentil, the'l primo ardore 

Tepri coni' AVRA tua tranquilla,c unga» 
■E per chiuder l' altrui con la tua piaga 
Mijpr oni ogn'hor noue fa ette al core} 
Ponfrtn, pon freno homai t ché > l mio colore 
2 i può dir come dolce amor m* impiaga^ 

E come l'alma e tutt* ardente, e unga 
Languir per te di pellegrino amore. 

Anzi pur Sprona -,nnzi pur Spiega il manto , 
nde mirando le mie fi elle ogrShora , (*>: 
Rtnfr efcht al cor Infama, a gli occhi il piig 
Che fe dinanzi al tuo bel fol tal* bora 
X arder Laura per te mi piace tanto , 

Che fio, s un dì m incenerifeo ancorai 

. 9 • . , , x ’ * • j . * a* 

Com apparir tra uerde,efrefca h erbetta 
Matutina rugiada, e' n un momento 
Sparir fi ve de il fuo fugace argent », 

E lafciar Vherba ve dotta, e filetta: 

Così quefia mia vaga vedouetta. 

Onde bear con gli occhi l cor mi fento, 
TaVhor mi face mifero, e contento, 

Mentr 1 a uenir rmentr a fuggir s affretta. ■ 
Che s* ella ni en finamente fico 




Vi en 


v . ... r? 

Vten nel mìo petto ogni mìo flirto uìuo 
Al uìuo lume, ou* ogni lume e cieco . 

Mas* ella f ugge oime,s*ella haue à fchiuo 
V art ir quel fol de fuoi begli occhi meco, 
VA V KA mi fugge,ond*io refpiro t c uiuo* 

Sdegna glorie £ amor lauedouetta , 

Che piu nel cor che ne miei uerfi honoYOi 
E fu le ftelle,e fu le chiome d'oro 
Stende una uaga y e fcura numi et t ri. 
bla non fo come il cor piu mi faetta '• 

Mir ar fi chiufo il fio gentil thefofòi 
E pat ch'i ponga tutto il mio riforo 
Nel rimirar d'una beltà negletta • . 

Beltà negletta oime,che fe ben cinta 
Di fojeo manto il fuo gentil Splendore 
T>tjpiega:e uince altrui ferine ffer ninfa: * 
C he perch’ella d'amor mi punga il core , 

E mi tenga d'amor quell'alma auuinta » 
Eli’ e d'amor minifira,e sprezza amore . 

_ • t % ■ . jt 

* • • . . , 1 r r 

Viue lagrime ardenti, 

Qhe profondo doler nel cor mi chiufe, 

Jìor eh* a V onde correnti 
X)e le tioflr acque amare . 

Cià comincio a fentir le use men chiufe $ 

Tutte Iparfe, e di ffufe 

In fen m'aprite un angofeiofo mare\ > 

• Si ch'io folpiri'n uoi l'acerba forte, 

C he menai fior d'ogni bellezza à morte* 
i non fo,s*io veda 

Quel>cbe troppo turate oime pur veggio 3 

Nt 




%il.£o benifi mi creda*' v*- ' ’j-'f 

Ciò ,cfi 'à i occhio fedeli ' < . o > • 

Ver nina forxa al fin pur crede* deggio; * 
Quale cime ti fittegli#- '■■ v— » ! 
^^Aurfiia bonorde Volte mie querele , f - 
Aurelio mia,per cui tal'hor potei 
T) ettar.fi dolcemente iuerfi mietè 
JB quefiojl caro petto ,- 1 ^ >-•. ». v. 

One fol e /c far ni do ogni uirtitteì «v '< 

JE dou’aibergo eletto , » •• ->*• * 

Si fiuenu prende*' :?*<>•• ' » • v .\. j 
D olce, fenfir di gloriai e di fidate} ' ' ■ A 
fredde fembianz,e, e mute'' ,i 

I veggio ouunque'miro : è chi moueà ' v 1 
Si leggiadri ne l'alma t mìei defiri ‘ V >v- 
Fredda, ^ immobil terra aiten dfio miri, 
Sonqueflii vim lumi » v 1 . ' '• -V' 

Onde folealmio cor fidolcemente ' 
Gangtar legge, e coftumi, "y ' 5,> «. 
fiuiuofoco 

Senti a fcaldar ta mia gelata mente\t 
Holue,che nulla fente' 1 "'' <- • ‘ < * 

Tornar ti veggio Aurelio h p&co à poco; 

E y«r/0 à pena ih tuo bel fil da fónde'* 

Veggio che quafi a V apparir s* afiondi •* 
Mddoueinrtn baléno ^' A * *'«'>" * ' ».u 

Fuggì quel late al abd tirino * eptire, T 
Ch’ ondeggiar ^elbel /erto' "■ J ' <*' 

Tingertrni l penfir miài * U ^' J • Vv tS 
. ''Sèrctiegli fioffe a la mia uifta tfiHrtr} & 

A fpro viaggi o , e duro; 1 ^ 

‘ Tojb'riwife *imfdcfitfeg{p vfitt > - • > !Ìfc 

; Efw 


I perla bella vin che n-tkl biancheggi* 
Tra fi ella# fi eJU.il puro latte ondeggia» - 
Ne pur il cielo avaro ■ a«\u • V . »s*G . >V 

Del efue.uiite.neui fentUpeglia,*.'. vr 
Qbe'llurm ardente,* chiaro a* m 
25 c 4 wai lucidi r ai w. : a"'' ' 
Cupidamente auien che fi t itogli*, • 5 . - 
E ccf tifar da\ let. foglia v v. w ^ < v 

z ■£>* l'Oriente il fol piu belle affai, s'\ 

E pur de rai de tuoi, Megli occhi, adorne 
Miu. chiaro. aprirne, e.piujncente il gorne f 
Ecco da roriìpnte w.- t • va v^uV'Vl ' 
ufcirporporèggianda fora, \ - 
Ecco tra monte, e monte ■-'».» ^ v • *. a, 
Conpiu fadalbm s • vav t *\ n j 
'Lampeggiando uenir la bella Aurorat \ 1 1 
Vedi Meda \ cohtÀ-*. nvvì \ vi'nws % . u 
L/? terrari et el jk più •viuaci fiori, \ ; ? 

E ^ /<? rofe oim e . delitto beluifo \ >v-‘ 
hprc piu Jièta inOriento il rifa \ V 
Vedi l'oro felice, \ , ì »? - tv * V\\. f 
Q,ht folca nel ino crine il ior bearne» :.v 
Nel. dindi Berenice > &***,■* . \ , 

Ver fate ar denti fieli** « i « «\ s * y^ d ' 
Jfini mimi th efori in ciak moftramt* r \ 4 

£ / 'firo r ch'àn fiammata* \ A'mvT^vS 
S«/« r#<? /*£>* amor.efette', obeJlc^ ; 

5 °[ e(i tal'hor di fi leggiadra* zelo* o.i*i 
Tinger di ' Cithere* lè:labr*'ùk\Cielo,\ 

E 7 nettare amoro fa \r\\ ***. < ?, 3 

Ondtcot armar dea La fife mia, **v\£ 

« SottosUabroMc^j^à \ v *uc« v.t \ i* 

»3L “ re .... 


I> e Palma Dead? amore \ ■ 

Cercando gir la fonte fu a natisi 
L affo e quelle h* apparta 
Tra rubino e rubin fi dolce al con 
Bacio fiamma gentil del mio defire 
Tra duo languide rofe al fin morire » 
Ma ne celefie labro 

Quel nettare fi dolce oime non eeU} 

Ne trattino cinabro' 

Quel bacio fi foaue 

A miei uaghi penfier giamai non fitela* 

N e'I lume > che riuela 

Il cielo, e l'oro ,‘c l’ offro, el latte > c*haue t 

Mofiranfiuiui Aureli a i pregi fitto: , 

Qom'ei mofirar ne' cari membri tuoi • 

In te fola mi piacque 

h'amorofo thefor^ch* al del tende fiu 
> 'Efepoi non mi (piacque 
Forfè •vederlo altroue , 

Fu filo Aurelia mia perche Vhaueffu 
Tufol caro mi fefii 

Quefio nouo Splendor, eh e* l del ne pione* 
Onde fe'l guardo in del tal fiotta gir o % 
F perche'n lui le tue fimbian^e miro • 
Ma fi dolce toccarmi *\\ 

Non veggio* n cielo i lumi tuoi uiuacij 
Qome viue fcaldarmi y '• 

Nel tuo bel corpo efiinto 'L 

1 fento ansar queWamorofe faci* \ • ’ T 
Qui,doue fredda giaci* v ' 

Arde'l mio ccr da dure fiamme cinto; ■- 
£ fi ben mirti il tener tmdiffdue* •> 
Z7 ' 7 " Tao 




Tu nr imprigioni ancor tra poca polue . 

Tuviua polue eletta 
Amor di noua fiamma il cor ni atteri iè ì 
£ tanto mi fatta* 
guanto àgli occhi bvamofi 
Quefia polue gentil non fi difendei * 

Ni? lo mio /guardo intende *> 

Al frotte h ornai, ne fura mai ch'i pofi. 

Se non dou'io vedrò fiaue,e [china 
Gelar fi Aurelio, incenerita, e viua, - - * 

Quefia mercede impetro à tanti affanni. 

Che tra ceneri fredde , & arid'ojfa 
Ghinda fimpre l o [guardo in poca fo fa ) 

v > v • • « • •*'* * "** Iv • > ' 

; . * 4 fv' 1 » ' • 

D eh come Aurelio mi a, come fe* nuota 
Si tolto al fine il tuo fatai viaggio , 

Come fi follo oime quell aureo raggio l 

X)e tuoi b fili occhi agli occhi miei l 'muoia* 
Qttal lume nomai mi guida,o qual parola 
Piu mi rinfrefca in cielo il mio corr aggio, 

S * altra guidafatro {prone oime no ha ggio , ^ 
Gh e gli occhi tuoi, eh e la tua uoce filai i 
E coprirgli occhi, e veggio oime la voce 
Negarmi' l dolce fan de detti fai, 

P. figiir Palma al fa [attor veloce | 

E te che vtua il cor bear mi puoi , 

E puoi quotarmi ogni mia pena atroce , 
Veggio morir fui fior de gli anni tuoi • A 

Tiamma Aurelia non fi, che nel tuo core ' 
Strugge ffe'l ghiaccio, che' l mio cor ftruggett$ 
Ne defir, ch'ai defire,ond' altri arde a, 

F _ Giambi 


Ci 


T)nd( mi fu fi v tua réte ordita, 

Bla tua guancia in fui fiorir sfiorita^ - •% 
Jtolue tornarceli ottura, terra afeondtm D 
Auara terra à gli occhi miei bramofiì . 3 

Ma troppo larga à quefio Spirto ardente j -£ 
C ui J empre amen >t he ndfuo grembo i pofi 
C he tra poluere oime>the nulla [ente** . v 
Cercando V alma indarno t fuoi ripofi 9 ■ 
Scende da gli occhi miei netto torrente* ' ’O 


Scende da gli occhi. miei nouo torrente, 

Qual' h or . dotte trottai pare, e rifiorì, D 
Cerco Aureli a, e non trono il bel thefbrefX 
(Due foleapofar mia? fianca mente» ioO 
£ crefceà gli occhi miei l'onda corrente» * ■ 
S’oue tra lieto, ed amorofo choro 
Solean già folgorar quei lampi /Corrai 2, 
Viu non vagheggio, il mio bel fol prefentt , 

E ciò, eh' i odo,$ ciò io ueggrO' , è penfo t [ 

Se 3 l tuo lume gentil taVhor pur laffo, . . i. 
prfì fembra 'horror caliginòfo,e denfo « > 7 . 
Ondi e riuolto. alla tua uifia il paffo, \ 

La uè mi tira un defideri o int enfio , 

Ritorno in grembo al tuo, gelato fajfo • ’ . \ 

. fi 

Ritorno tn grembo, tditttù gelato fafifo, \ « > 
(Due piu care forme il cor mi finge: 
lui Ipenfer l'amata polue firinge $ . ..) 

E troua qualche pofd il mio cor loffio , /. 

I ui la lingua in fuon dolente,e baffo j 

La lunga hifioria de m iei danni firinge: .. 
lui ti dice Aurelidie ti dipinge 


F z Comi 



V. 




Como le notti, e ì dì piangendo paffo, 
lui rendo col pianto alme n r pietofa , 

Col pianto otme,cbenmhà fine,òfr e nO) 
Tatua cenere fredda ,t[y amoro fa* 
lui’J tuo cara incenerito fenxr: 


.. t. 


. ÌNV. 


Già non tiveggio Amelia mia fi 'degno fa, ♦ 

Cb*i ^ J ▲ Il \ > * 


: rimiri t e ti contempli a pieno • 




'4é 


Cb'i ti rimiri , e ti xontempli k pieno ♦ 

Nel tuo caro fepolcro almen non hai 
Amelia •Mfdtgnoìcnomifdtgni h ornai, ■ vJ 
C£V 7»i *r ftrttgga, ie mi ti sfaccia in fino* 
JEf aprir non mi puoi quel bel fhrenò^ ,v iV 
Onde fi vino eielo ihpe mirai, t i\\ vO 
Quefii do lenti, e lagrimofi rat ^ 1 

Ne le tenebre tue confoli almenò . ; %\v>'Z 

£ so uifta mia cenere gentile t * /vi 

QJtfe t* altroue fdegnafti il b affocante» '-'vi 
■ Qui non dif degni il pianger nòfiro humiloil 
E so, che l tener. tuo fleto (a, e fante \ i \7 g 
Non ni 'h àura foco in queftn tomba à ufo. 
Fin ch'io, finifea in lui la ulta, e* l piante; ? r 




\ 


Vedouetta 
B,itro fetta» 

Che'l mi’amor ii prendi * gioco, z\ 
Mira, mira, • ‘ 

C«»< Spira ■ . « . - - , - . Vi , ; \ 

Ne Miti uerffl tuo boi foto* . v H 

ccw« \ vi A 

V auree chiome ‘m *> ; -1 

_ T occa il vento,€ le diuidef v. 

• : -'0 r ©tt* 


Ibi 


1 


Ch*a miei rai 




Tu vedrai» . -, ^ 

Come Coro in fen ti ride » y • r . . Ci 

Volgi gli occhi ■ 

Doue /cocchi" mìto m'òi V?. • 

Ni d mio cor fiamme fi beliti y • , 

Qh'a miei detti » T 

Leggi adr et ti ° ^ j 

V e*/rai /^r </* gli occhi flette, t , 'y\ 

Ma chiamo} - < v ct 


Aìa bramot - 

». *É&Ì5 

Cieco T «ero * non m* atteggio. 

I 

Ch e' i mio flile - . . • \ 

»vo : 

Si i gentile • : 

-,ti * • a 

"Pur nel lume tuo uagheggio • 

* «li *V w 

/iz/ifo • *. • v « ^ 

^ - - 4vì ; » . . • *• 

ur.^WA 


& ** 


De/ pudico» 

Del bel uifo , onde mi bei, 

Sur Vinchioflro 
D< quell' offro _ > ^ <aV'J 

Qol ori feti verfi miei» < , t .U 

E//V /<ri*a . - •. . , /■& 

Di «i«o 1 ^ jr • 

Dolce ar doriche l tot mi tyron*, ^ 

La tua guida . * 

®!W» fif? . .. 

M apre tl fonte d Heltcona, \ t fi v> x 

Dunqu’amcre , . 

Del tuo core . 5 hVi ;va VvM. 

Leui almen tanta durezza ^ , M (j 
Pei chfl uanto « j 

Pe/ /pie canto 

F / P«r 


"Pur nel nome tuo s'apbreXza* ' ; ' u:) 

Amor foto. t .• ? 

D el mio duolo * n * •„•'.• • 

Mi ti renda vn di pietofa ,, ' ’ ’ ’ 

5"/ ch’io mire ,ìc . ->•. *. 

Scolorire v;,t ■* • , ‘ ' *v 

Quell* guancia tua fdegnofa^ 

Osai pieghi , •"»* . 

& amor meghi ‘ ^ 

5 etijptace . 

«w /4 •« * - - 0 *> • vi 

0<& almen la mufa miai 
L> *»** tfW/* Sott'a* ; .<2 

infufa- 

idei gran mar da' tuoi th efori ; ' : 

Gì/» »<?» 

C ofi breue ^ ^ **• 


,V* V 


Spander Laura i fuoi licori. ‘ ' c 

*•- • <"• * . . 'V 


•li*. ''. . isj? * '? 


f - 


Ow fe i ueefi 
Di dolerfi 

Riuedrai finente uaghi. ■ ' . '•-'«■ 
"Deh chi frena ^vù.. . X 

Tanta pena • • * 

/« /’«/;»* ni impiaghi * 

2/ /»*’<> fiempio 

Da quell* empio *' Jì * . 

F*«o fguardo amor non parte t ' k * >' - 

Vte'1 tuo tirale fe , °' c ; ! ' V,o. 

Dal mio ma/è ’ . ' *• * ■* 

Separar pon le mie cartel " 

4n\f l dardo a* < t \ 

1 1 


iÌvkVì 
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Del tuo /guardò ; r. » » : 

Saria vile àgli occhi tuoi* i • 1 
Se la piaga* , 3 

Q he m* impiaga* ' \ . ;v> v 

Non t'apriffei colpi fuoif ' \ »■ •• i~ 

U am oro fa ..a • ■ 

\iuerofe \ \ . •» 

Tarriun fòrfì affai man cari* - > 

S'io chiudeffi * 

S’/o tacefft % \ • c/2 

X>*/ wio wr /« Spino amara* V. ' 
Leggi laffò .... 

F affo p affa 

Ciò*, eh' adorna il tuo bai nifi 
£ /w Jprona 
Doue fitona , 

CAV porto if cor conquifo *. 

La mia uita 
M’è gradita % 

Sia te /piace pur ch'i muoiat 
Ma Je fchiua 
Sei, eh' io viua » 

La mia aita amor mi annoia* 

Sol s io c aggio» 

Quefio raggio 
Di pietà conuien, ch y i brami % 

Te crudele *, 

Afff fedele 

Laura almen morendo chiami* 


■’N* « 

* > 


\ 


.i. •; v 

. * 


wr * 

• > * 


Yerfi le gemme pur ' confonda gli ori. 

Qual piu uaga di amor tempra il uelenod 

V- * 4 - 


va’ 

% 


W 


£ crepe a V ofo al crini? 'attorto ni fieno 
If e fi andò ifiuoi co* peregrini h onori. 

Cb a tuoi natiui, e Splendidi colori 
Ogni lume ftranier lampeggia meno $ 

£ par che fidegni il tuo nati o fereno 
Cerca peregrinando altri Jplendori . 

Anzi IpiuuiuoÀl piu gent il thefioro. 

Che donde 4 * apre* l dt, donde fi cela 
damai beajfie altrui di peri e, e d'oro* 

Ver entro il fofco,ond*il tuo fol fi ueln 
Sul bianco petto, e fu le^hiome d'oro 
Hafcer piu riccamente amor mi futi a, 

• "V ** 

Viua pioggia amorofif* ^ .\*,vc' > 

I fpargea t tu fpargei: 

1 mouea'l tuo , tu'l pianto mio monti , 

E con l'onda di foco, 

Qrefcendo i nofiri guai . 

Si dolce unimmo i lagrimofi rat 
Che mentre à poco a poco y & 

Ci am confondendo V un con l'altro h umore. 
Il tuo cor col mio cor confufe amore* 

Mentre confondi il caro p affo ,e giri 
£>oue t'infegna infidiofo amore. 

Tu giri* l pietra l* herbe giro* l core 
Tra le gioie d'amore, e tra i martiri . v 
Xu fiotto l pie foau ement e miri 

La terra aprirti hor uno fior altro fiorei 

2 dentro l alma il tuo leggiadro errore ^ 
Mouer le mie Speranze^ miei de [tri. 

Ma tufe'n uagogiro il pie difciogli, 

QaU 
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Calcalo hot q umei,hor quindi* l bel terreni 
L 1 amor o/etto piede al fin raccogli: 

1 LiJfo,s*al mio core allento il freno . \ 

La uè tupontl tuo bel puffo , e togli , 

Non fento' l cor piu ritornarmi' nfeno. 

Non finto il cor piu ritornarmi*» fette, 

Qual* bordone fungo il pajfo affretti, i 
O piede inanzà piede à pena metti « 
Amor mel tien foauemente a freno . 

Onde in me fiejjo al'hor ucnendo men» t • \ 
Tur tra qu e* dolci pnjf, e uezxofetti 
Vitie'l mio corej e tutti i fuoi diletti 
Quiui fi fingere fi nodrifce a pieno, / 

\ O fe pur torna al loco fuo natio . 

Col uariogiroyond'il tuo piè fimoue. 

Tanto fi mone -, anch'ei nel petto mio , «■ v i. 

Ch e’ l fan gae- mi s dfcOnde i non fo doue 9 1 
E nel mio vitto, e feruido defio 
Troppo foaue febre amor commoue • ■ 

Troppo foaue febre amor commoue, 

Setal'hor miro il tuo bel piè Spedito ì 
F arfi uer me con amorofo inulto,' -ì. 

T poi girar fi in un baleno ultronei ' 

E troppo dura pena auien ch'i proue , . £> 

Quandi! tuo piè su l* apparir Sparito § v/S 
ji piu felice amante, e piu gradito » 

Gira 1$ fughe auenturofe , e none . f 

I già so ben, che V altrui lieta forte , 

Recando a l'alma gli ultimi foSpiri; 

Trar mi porta col/uoy fieno a morte; : A 
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tewntch'a far, chilo uìua,à far ch'io fìnti? 

Far c he tu tpi córìfoli, tmiWnfortiy ' 
Mentre confondi il caro p'àjfo e giru ' ■ - 

Hot cb.t d’ogm mortai tegame fciolto -* •' i. ' 
Denoto à te nf inaio . 

Reggi lo fpirto mio - ' 

Signor x che dal profondo h ornai Iti tolto * 
tll cor per me f ingombre > 

Vìeta,ehel nero abbraccio, e 1 a feto V ombre*. 
Homaimettt*n obito i antiche oj fefi % ’ > 

Vie piaghe mortati? ■ ■ ' ' ; 

Homaiprejlami lati*. ; 

O/wf ^ [ag i* il cor, quanto ne fcefe? 

, Ch'i so quanto g'adì o O ) 

Ti fa ponente, un h urti l cor contrito «. 

Gi<* S?^»or, terra 

Tenne queJV alma a freno * .> 

Quandi un uifo terreno 

Mi fi fi lunga ^perìglio fa guerra? 

E so, eh e breue gioia 

Mi diè lunga Hagton tormento , e noia * 

Af/t /£ di intigno atnor queftlalma piena 
La tua fiamma gentile 
Stolta recoffì a tute y 

Già non Hat tènde hor più face teffena^ : - 

T. gì acangi andò l oc > 

Turi* arde h ornai nel tuo cetefie foco, ' 

Vaiali re augel cantai con baffo metro 

G.oleiyche'n trecce » e*n gònna le- 

sola mi patta donna* 

Ma fi pietà de le mie colpe mp*tr&, 

& > ^ Forfi 
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Tot [ e con nitrì carmi 

. Po tro, Signor, ne le tue lodi alzarmi* 

P tanfi fonante oltre mi fura ardendo t \ f - 

Macon pia degno' vanta 
Hor piango d'hauer pianto ; 

E uecch 't o duolcon nono, duol riprendo s 
Ch'i sii per certa prona. 

Che fe mi noce l* un f.* altro mi gioie** - 
£sù ch'ai mio fignor finente piata J 

Vie piu drogai uendett * 

Una pia lagritnetta * 

JE come fiamma altunto ì piu uiuace w * 
Cefi nel mio fignore 
Pietate accrefce un fofpirofo core » 
fero fe del fitto error l'alma fojptra* 

JE la fua colpa grane 
„ Col pianto auten che lane * ■ f 
Tu pietofo rafie otta > etnia mina 
£ tu quel, ch'io perdei* 

Rendimi^ fignor mio , ne* pianti miei* 

Uia per che l'alma mia tanta mercede 
Per fe Sperar non ofa\ v 

Vergine gloriofia 

Per te foSpira humilemente,e chiede: 

E con quel dolce feto 
De* prieghi tuoi fp era far forza al cielo * 

Tu puoi canzoni ctìejut uotimpetri 
Quelle noci beate 
Al fonte di pietà gridar pietate » 

r 

Per quel fender, eh e dritto à morte mena » * 
SatfQ non Ptir,m* non fui uinto vnquancoy 

f C Anzi 
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l a li a l àefir , gli Sproni al [fianco 
Giunge ami' ad' hoi ad' bor l a propri* penai 
Zaffo e per quefio, ch'i comincio à pena, ' ' 

i Gnd’al del torna ogni uil cor ben franco 
Vinto mtfembro in picciol co rfo,e fianco * ' 
' ci " ni abbandona il cor l'ufata lena. 

£ quafì auien eh* al mio primier uiaggio 
Ritorcali piè da quell* eterne rote • 

O nd e ini piega amor terreno, e sforza. 
Signor, deh fprona il mio col tuo coraggio • 

Che fé mi r egge il cor celefie forza, * 

Tallir mio corfo a nobil fin non puotc • > * 
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r ANSALDO CE B A\ . 

'Leonardo Spinola • 

O non faprei come più 
acconciamente rifpon- 
der alla grandezza del 
fauor chemi fate d’or- 
nar tanto il mio nome 
& 1 amiciria noftra , che co *i porger- 
la nuouo modo di fauorirmi da ca- 
po : come quello che so eflèrui in 
vece di gran fauorc colmar di fattori 
gli amici & me fpecialmente. V i man 
do certi pochi miei verd, gli anni 
adietro perchi li (limò da più che 
non eranojtnandati alla ftampa: & fc 
ben meglio farebbe dato che non ha 
ue/Tèro durato più tempo, cheli du- 
racela quiete ch’alhòrmi concedet- 
te gudar alquanto di quegli ftudij ; 
pur da che fono alla .luce , & lènza 
quella lima che farebbe lor di me- 
dieri; non vorrei già ch’a proprij di- 
fetti 5 aggiungejfTero loro quei dello 





morire 


fempatore , ricorrano dunque dsi 
voi fi come colà voftra ;& in quella „ 
guifa fi può dir chefimo la voftr’ora 
bra ci nacquero, cofi fperano con mi 
gl ior forte appreflbavoftri rinafce* 
re, quando lor non è conceduto 


V * t 6f 

V tr eleggi a V A pennin V borrita fronte , 
E con ridente eterna prim attera 
Defli ^ efiro i fior per la riuera , 

Ne tema tC Aulirò il mar tranquillo Fonde* 
Ecco apparir chi tra l'tlluiìri, e Conte 
Qittadi andar tifa fìtperba e altera .* 

Hor hai ben Genoa onde d) gloria vera 
E amo fio al cielo il nome tuo formonte • 

R accoglici facro h eroe già nel tuo fieno :■ 

Q'hor di purpureo manto >el vedrei» tofiò 
Splender di tre corone il capo adorno* 

Si c antòdi furor diuten ripieno 

Ti tiro quel di ìteto » e a lui rifipofio 
Fu in chiaro fon da cani fiajfi intorno * 

Gta fio rgo il dolce mio terreno amata». 

FI colli intorno dilettofi e gai > 

T)oue talhor afflitto ritrattai _ , • 

par qualche pofia al mio mifiero fiato * 

Ahi fallaci pin fieri, ahi crudel fiato 
Triflo mio cor che vaneggiando vati 
T u pure ló*ntendefli,tu pur fai * 

Che fieni quindi ogni tuo bene andato • 
Morte ne traffe ratto ogni tua' gioia y 

E ciò ch y ad huom vie piu diletta , e piace». 

Ti se voltato in pianto, affanno, e noia * 

Par la ìm reto madre ancor verace 

Spero fruir diletto,e che non muoia i # 
Ifiol di mio tardar forfè a te J piace * 

*w k / ", 

Qual vago pellegrina ut s*auicine 

Cittads illulìre che g}al tempo rofè >“* 

i - v v * Ki- 
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Riconofcendo Topre fuefamofe, fi 

A mano a mano v'ten tra le mini > 

Tal io vojlre bellezze pellegrine 7 - r ' U 

Già rimirando' ntr a le crefpe afcofe, 

Tl gìgli tra la cenerei le roJe y 
Ondi Amor trajfc fi pungenti J pine : 

Ed ecco mentre di mirar pur gode 
La già fpenta beltate, arfe repente 
L'alma, ch'incontra Amor fu fi fuperba % Z 
Eajfo hor m atteggio, ch'eì con nona frode O 
.AH danni miei piu caldo e piu cocente v! 

Tra le ceneri vino il foco feria, J 

Caro amorofo loco, onde fouente 

Solèa madonna hor difdegnofa, hor pia 
Mofirarfi ', alhor che Tafpra pena mia 
Qrefcer vedetti e la mia fiamma ardente.-. 
Deh com'orbi lafciarci ambo confente, 

E tu tei vedi Amor, fortuna ria 
Del noflro vino foftche dt noi fia \ _ - 

I» fi mfero fiato, e fi dolente ? . _.<• 

Ma tu come fparitele fuperbe 
Chiome di Febo, nube anco talhora 
Depinta rimaner di raggi fole . - , 

Di fu a beltà de alcun v effigio ferbe ; ’ ^ n 

lo laffo in trifio pianto adhor adhora ; \ \ . 
Strugger mi fentofinzal mio bel fole « , q 



* io veggio (Tanni ancor granato, e fioco 
Far fi a madonna argento il bel crin d'oro * 
Alhor che riuol fargli affanni loro 
Lece agli amanti ,e di pajfati in gioco ; 

Corno 






Come nacque* l mio amor e, il tempo* c'I loco 
Dir olle un di, quale mie pene foro , 

E firuggendomi fenza alcun ri fi oro 
Corneo tempraffi pur co' l pianto il foco • 

"Ed' ella ammirerà V altere, e noue 
Opre di fua beliate , e con qual arte 
Chieder nullas ' impari e bramar tanto . 

Jròrfevdirammi for ridendo, e parte 

Qualche fofpir trarrà dal petto intanto 
Yen che te Amor fol fecretarto prone , 

Non perche lafci i color lieti e gai, 

A cui felice arda Himeneo fua face* 

In nera ve fi a men madonna piace • 

S oli' io, eh' in lei leuar mia vi fa ofai . 

He men sfauill angli amorofi rai , 

Se ben' al fronte il velo oltraggio facci , 

C he tal'hor tra le nubi piu viuace i 
Yebo n irragia ,e piu cocente affai, 

licori ' altera vifia non fofferfe. 

Ma perche di dolor nube il difenda , 

A quei' fioatti rai la firada aperfe. 

Ardo: e forfè qualvien fuo raggio Renda 
Tra'l buio face fi tra le diuerfe 
Mtangofce fia che l'ardor mio rifplenda . 

Laffo di piu feguire homai tua fchiera , 
Ùopo tani nni i mi ritraggo Amore: 
Cia di venirne piu , non mi da'l core 
Con fi fpedita pianta, e fi leggera . 

JE pria che gli anni miei verfo la fera 
Vegga inchinar, che già ne nolo* l fiore * 

tren». 


P render altro fender piu fiemi honore h 
Accio no'l nome mio fi tofio pera : 

Ma sto ve defi ancora un di colei , 

C he con catena mi firatio fi dura. 

De l'acuto tuo firale lamentarfe 3 , ; v 

Qual’ baurei gioia} oh fie de' danni miei 
prendi fi gnor' e di te fiejfo cura , 

L ’ altera aggiungi* che fi cruda marfe «. 

graffe il deftriero alato 

L'onda Ca fi alia dal {aerato monte * 

Tra fje per gli occhi à l'afpra donna miti 
\na farfalla ardita 
Vie piu pregiato fonte : 

JE per opra fi pia 

Ben fora noua fi ella in del f alita ; 

Ma fi del lume de' begli occhi è vaga f 
Che più di lor che d'altro del s appaga*. 

jT ' • v 

* . * • •' » ^ 

Le belle a fpre punture V> 

Sparfe nel volto de la mia Licori • r 
Qua fi tra gelfomin purpurei fiori t 
Cicciolo animaletto 

P ur bora Amor le die co'l picchi morjò % 

Ne l'ofi tu piagar co' dardi il petto ì 
Ma lajfo in van foccorfo. 

Da te pur cerco x e non m dueggio folto • , - v 

Che duro ha'l cor madonna, e molle il uolto * 

Jior che dal forno vinta t < 

A la dolc ombra, in grembo a V herbe t a fii 

G tace la mia Licorti (f • 

. Aneli* 
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Alttenturofb Amint a 
P ar che l aura fio aue 
Mi dica mormorando el pìeciotrto > 

” nt T \ta il ferme V hauti 


Comepojfo adempir, eh* a tutte ThoVe 
Vurfia vegghiando nel bel vi fi Amore'? 

In morte del Sig.Gio.Battifta Pona Acade- 
mico Filarmonico » 

D AI bel paefe vfiia t 

Qh' Adige parte con t’altero co rno , 

Si fi affi, armonia * 

Qhe ne gioì la terra.* l'acyite interno : 
Quando fi ruppe, ahi forte acerba e ria. 

Di tal lo fame, ond'il concento tacque, 

E ne pian fi la terra intorno e C acque. - 

E or/e a cieli dt [piacque. 

Mentre là su l’armonia nona fiale , 

Veder la terra a le fiue sfere eguale. • - 

Se ben cofia non è che tanto ò quanto 
Del mio celefie raggio non s’indori , 

Rimira il cielo il firn J iellato manto , 

E la terra adornar mille colori ; 

Il mar che dianzi minacciofio tanto 
Tremar fece a no echi er gli arditi cori ; 
Qugfia pena increfipando i fiuoi chnfialli 
Moilrhor le perle al fiondo e bei coralli . 



Eur 



Vur viepiù vago il raggio mio tfafiparg ■ 
Nella beltà d'vri amoro fio volto : 

I fior J e perle pretiofie, e care , : . , ’ 1 

1 lumi ond' a celejh ti pregio e tòlto , 

Ciò c'ha dì bello il del, la terra } c4 mate 
In br tue [patio ha bella donna accolto s ' 
Che con la [corta del leggiadro nifi 
T inalza a la beltà del paradifiò . 

Quindi nel voftro almo [embiante i fplendò , * 
Donne qualhor piu uaga apparir voglio : 

Co fi V alme fioggette ad Amor rendo » 

Et d'un nobil dtfire i petti inuoglió : ‘ ' T 

A mor da me, vigore i da lui prendo , . à. 
Et me[egue,i da tui non mi difcìoglio : J 
Che mal può ftar fionda Betta de Amore 
E uanfieri^ Amor [orailmio [plendore . 

perche vi fio fiaper, donne amorofe, 

{Che già l mio don non ut recate a vile) 
Non vi moftriate incontr Amor ritrofie : 
Amor cui fiegHe ogni animo gentile • T 

• Che poco tempo andrefte gloriofie 
T)e la beltà eh oggi non ha fintile' : 

C he negletto giacer mio don difide gna » ». 
One lunge di Amore orgoglio regna . 

m \v*\ : ; 1 
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